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ABBREVIAZIONI E NOTE

AC
=
Atti Capitolari

ACFP
=
Anno Comboniano di Formazione Permanente

AM
=
Animazione Missionaria

AEFJN
=
Africa Europe Faith and Justice Network

CCFP
=
Commissione Centrale di Formazione Permanente

CFPPr
=
Commissione Formazione Permanente Provinciale

CG
=
Consiglio Generale

CIF
=
Centro Internazionale Fratelli

CP
=
Consiglio/i Provinciale/i

DG
=
Direzione Generale

EV
=
Evangelizzazione

FCT
=
Fondo Comune Totale

FdB
=
Formazione di Base

FP
=
Formazione Permanente

GPIC
=
Giustizia, Pace e Integrità del Creato

LMC
=
Laici Missionari Comboniani

OCPU
=
Opere Comboniane di Promozione Umana

PC
=
Perfectae Caritatis

PISAI
=
Pontificio Istituto di Studi Arabi e Islamici

PV
=
Promozione Vocazionale

RF
=
Ratio Fundamentalis Institutionis et Studiorum

RFIS
=
Ratio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis

RV
=
Regola di Vita

S
=
“Scritti” di Daniele Comboni

SGAM
=
Segretariato Generale dell’Animazione Missionaria

SGE
=
Segretariato Generale dell’Economia

SGEV
=
Segretariato Generale dell’Evangelizzazione

SGF
=
Segretariato Generale della Formazione di Base

SP
=
Superiore Provinciale

SPF
=
Segretariato Provinciale della Formazione di Base

VC
=
Vita Consecrata

VdF
=
Verifica della Formazione

VIVAT
=
Rete umanitaria ed ecclesiale presso le Nazioni Unite

Note

· Per semplificare si usa il termine “Circoscrizione” al posto di “Provincia”, includendo anche le “Delegazioni”. Con CP si intende il Consiglio di Circoscrizione (Provincia/Delegazione), e con SP – Superiori di Circoscrizione. In modo analogo “continente” comprende anche “sub continente”.

· Non è stato facile integrare i vari testi del Capitolo sotto una terminologia e uno stile unificati. 

· Inoltre si è voluto evitare di eliminare alcune ripetizioni presenti nelle diverse tematiche per mantenere fedeltà ai testi votati dal Capitolo.

· Si è preferita una numerazione continua dei testi per facilitarne i riferimenti e le citazioni.

· Struttura dei documenti. I singoli documenti, di norma, sono suddivisi in queste parti: A. Introduzione, B. Analisi della situazione, C. Elementi Ispiratori, D. Orientamenti programmatici, E. Scelte operative, F. Valutazione. I contenuti delle singole parti, a volte, sono ripresi in altre parti dello stesso documento. Questo è evidente, per esempio, tra gli “Elementi Ispiratori” e gli “Orientamenti programmatici”, e, soprattutto, tra questi ultimi e le “Scelte operative”. Non sono ripetizioni: i testi enunciati ad esempio come orientamenti programmatici sono ripresi nelle scelte operative, ma con prospettive e significato diversi.

Per decisione del Capitolo gli Atti Capitolari entrano in vigore il 1° febbraio 2010, salvo i casi per i quali è stabilita una data diversa.

LETTERA DI PRESENTAZIONE

“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi.”

(Gv 15, 15)

Cari confratelli,

Alla fine dei lavori capitolari svolti a Roma, siamo arrivati ai testi che vogliamo presentarvi come frutto dei nostri sforzi per capire che cosa il Signore, i popoli che serviamo e San Daniele Comboni si attendono da noi per la missione che ci è affidata. 

La tappa romana del Capitolo si è conclusa, ma il vero Capitolo comincia adesso. Per i prossimi anni siamo chiamati a dare una risposta coraggiosa con la nostra vita, con il nostro impegno e le nostre opere. Le nostre riflessioni, le nostre parole e idee, i nostri sogni di una missione nuova e soprattutto l’ispirazione dello Spirito che abbiamo ricevuto sono chiamate a diventare una realtà. Siamo invitati a vivere il Capitolo.

La sfida non è piccola e ci accorgiamo che abbiamo davanti a noi non pochi ostacoli e difficoltà, ma allo stesso tempo ci sentiamo abitati dalla forza che ha sempre accompagnato il nostro fondatore. 

La missione non è stata mai un’impresa facile o comoda e non lo è nemmeno ai nostri giorni, ma abbiamo la fiducia che ci viene dal sapere che stiamo lavorando per un’opera che non è nostra: è di Dio e di San Daniele Comboni e sicuramente loro ci aiuteranno a portare avanti  tutto quello che abbiamo ricevuto anche attraverso questo XVII Capitolo Generale.

L’ora di Dio e la nostra ora.
All’inizio del Capitolo abbiamo visto che per Comboni era stato molto decisivo capire che nei piani di Dio era inclusa un’ora in cui il momento della salvezza era arrivato anche per l’Africa. Questa intuizione ha condotto il nostro fondatore a consacrare tutta la sua vita, le sue energie, e sè stesso all’unica passione che occupò il suo cuore: la missione africana e gli africani. Da questa esperienza è nato il suo piano per la missione.

Anche noi, con tutta umiltà, abbiamo capito che stiamo vivendo una nuova ora di Dio per il nostro mondo e in particolare per i popoli con cui condividiamo la nostra vita e il nostro impegno missionario. Ci siamo accorti che il Signore continua ad affidarci un compito nella grande opera del Regno e vogliamo dare una risposta generosa.

Dal lavoro fatto durante il Capitolo emerge la consapevolezza che quest’ora di Dio per noi ci interpella e ci chiama a diventare degli uomini veramente consacrati a Lui e alla missione. Viviamo un’ora in cui siamo invitati a non sprecare forze ma a mettere totalmente in comune tutto quello che siamo e che abbiamo per vivere con l’unica passione della missione nel cuore.

In questa nostra ora ci accorgiamo che siamo in un mondo in cui a noi -  come missionari - si chiede una radicalità più decisa per andare dove altri non vogliono; ci si chiede una spiritualità che parli del Dio di cui facciamo esperienza; ci si chiede la capacità di diventare testimoni di una missione che vogliamo vivere in comunità; ci si chiede il coraggio di rimanere aperti ai soffi dello Spirito che ci spingeranno ogni giorno per strade che non conosciamo ancora, ma che sicuramente ci condurranno ai più poveri, con cui dobbiamo condividere la nostra vita senza fare dei calcoli.

L’ora di Dio per noi, sicuramente è l’ora in cui ci scopriamo chiamati a vivere il nostro carisma con una forza nuova, con una speranza che ci permette di guardare al futuro con fiducia e con il coraggio che tanti nostri confratelli hanno testimoniato prima di noi, e che ci ricorda che siamo nelle mani di Dio.

Il lavoro del Capitolo
Nel testo che ricevete trovate il frutto del lavoro e della riflessione di tantissimi confratelli e non soltanto dei capitolari. Il Capitolo ha compiuto uno sforzo per  attingere al lavoro già fatto da tutti noi  attraverso il cammino della Ratio Missionis e delle diverse commissioni che hanno lavorato per la sua preparazione. Grazie a questo lavoro il Capitolo ha potuto continuare una riflessione sentita e condivisa da tantissimi confratelli nell’ Istituto. I temi scelti non sono stati una sorpresa e questo ci ha aiutato a focalizzarci laddove era necessario porre il nostro interesse e il nostro sforzo. Dopo il Capitolo la commissione post-capitolare ha lavorato per organizzare tutto il materiale e per rendere più facile quel lavoro di assimilazione che ci permetta di metterlo in pratica.

Ne risulta un documento con cinque tematiche scelte dopo aver ascoltato tutte le relazioni del consiglio generale, dei segretariati, dei gruppi continentali di province e delegazioni, degli uffizi e di altri contributi. Successivamente è stata fatta la scelta di altri quattro temi che ci sembrano rispondere a situazioni particolari che viviamo nell’ Istituto in questo momento.
Guardando alle tematiche e ai temi sicuramente possiamo dire che non ci sono grandi novità. Infatti siamo di fronte a questioni che accompagnano da anni la nostra riflessione come Istituto. 

La novità forse può apparire nel fatto che sono dei temi che ancora una volta ci sfidano e che ci obbligano a riconoscere con umiltà che c’è ancora un cammino da percorrere. Ci ricordano che i tempi cominciano a diventare brevi e che forse è il momento di avere il coraggio d’arrivare a delle scelte che ci coinvolgano tutti.
Il Capitolo, pur non avendo detto niente di sorprendentemente nuovo, ci  ha aiutato a ricordare che ci sono delle riflessioni e delle decisioni che già nel passato erano apparse come urgenti e adesso sembrano non lasciare spazio per ulteriori esitazioni o dilazioni.

Dobbiamo avere il coraggio di arrivare a delle scelte nel campo della nostra vita spirituale, della nostra identità come comboniani e come uomini consacrati e come persone decise a vivere la missione con tutte le sue esigenze.

Siamo convinti che arriviamo a queste scelte laddove e se la formazione permanente diventa un lavoro fatto responsabilmente da ognuno di noi, senza aspettare che altri prendano l’iniziativa al nostro posto. E’ necessario arrivare ad assumere un atteggiamento di serietà al riguardo di noi stessi e delle strutture in cui viviamo per assicurare una qualità di vita a tutti i livelli.

Il tema della missione non sarà certamente mai esaurito nel nostro Istituto: prima di tutto perché la missione è una realtà dinamica che ci obbliga a rimanere sempre aperti alla novità; poi perché la missione è vita che si sviluppa sempre e ci stupisce con realtà che neppure pensavamo. Ci saranno sempre situazioni di frontiera che ci chiederanno una risposta e degli stili di missione che lo Spirito suscita e che noi non abbiamo diritto di impedire.

Abbiamo sentito e discusso sul tema “economia e missione” e sembra che una sensibilità nuova ci spinga a continuare nella ricerca di cammini per vivere di più la missione come un progetto vissuto in comunione, come un dono ricevuto assieme e che implica anche una messa in comune più radicale di tutti i beni, anche di quelli materiali ed economici.

La situazione del personale nell’Istituto ha reso necessario mettere tra i temi trattati quello della anzianità e la malattia. Ci siamo accorti che parlare di anziani e ammalati è un altro modo di scoprire la missione. Essa non consiste soltanto nel fare, ma è innanzitutto donazione della nostra vita per essere insieme al Signore che ci ha chiamati a condividere la Sua missione. Questa è la dimensione costante della vita del missionario, che non dipende dalla sua età o dalla sua efficienza fisica o mentale.

Dal Piano di Comboni al piano dei comboniani

All’inizio del Capitolo siamo partiti con un grande desiderio di arrivare all’elaborazione di un piano per l’Istituto come esigenza postaci dalla realtà che cambia dentro e fuori del nostro mondo, volendo imitare in questo San Daniele Comboni, per dare una risposta capace di tener conto delle nostre forze e delle nostre possibilità.

Non abbiamo ultimato lo sviluppo del Piano come era nostro desiderio. Però negli Atti del Capitolo troverete quattordici priorità che, tra le tante cose dette, abbiamo ritenuto di  fare emergere come urgenze assolute. Saranno come punti di riferimento per elaborare i nostri piani.

Nella programmazione, che sarà fatta a tutti i livelli dell’Istituto pensiamo di poter partire prendendo in considerazione innanzitutto queste proposte, rendendole operative. 

Esse ci aiuteranno a mettere mano ad un progetto d’Istituto e di missione dandoci una base comune per lavorare insieme, condividendo quella responsabilità che ci aiuta a diventare più specifici, focalizzati e qualificati. Sappiamo che non è facile lavorare in progetti comuni, ma pensiamo che proprio in questo si gioca il futuro del nostro essere e del nostro fare come missionari nella chiesa e nel mondo.

Come Consiglio Generale ci aspettiamo una grande collaborazione e vogliamo essere aperti il più possibile a ricevere tutto ciò che ci può aiutare ad arrivare a un piano in cui tutti possiamo assumere un ruolo e condividere i nostri doni.

Dopo il Capitolo

Ora vogliamo con molta semplicità invitarvi prima di tutto a ricevere questi documenti come dono: i capitolari hanno fatto un grande sforzo di lavoro e di disponibilità nella ricerca del meglio per il nostro Istituto e per la missione.

In queste pagine riceverete non soltanto delle intuizioni o delle grande idee: dentro trovate anche l’esperienza di quasi ottanta comboniani che hanno vissuto per due mesi un momento molto bello di fraternità, di comunione, di apertura alla diversità e alla ricchezza dei doni culturali, di passione per la missione in Africa e negli altri continenti dove siamo presenti.

Abbiamo vissuto un momento molto bello di vicinanza al nostro fondatore San Daniele Comboni, che ci ha accompagnato facendoci sentire che lui cammina insieme a noi e ha fiducia in noi.

Vi invitiamo ad “entrare” nei documenti con un atteggiamento di apertura che sicuramente vi aiuterà a sentire la novità che lo Spirito ha scritto, non tanto nel testo ma in quello che lo sottende. Siamo sicuri che vi troverete, come noi, con un invito forte a rinnovare il vostro impegno per la missione e per l’Istituto.

Vogliamo mettere nelle vostre mani questo testo con l’intenzione che serva da stimolo per continuare nella ricerca di quello che il Signore e San Daniele Comboni si aspettano di noi. Sicuramente, se il nostro cuore si apre a ciò che il Signore ci ha dato attraverso questo Capitolo, voi come noi, tutto l’Istituto e la missione, ci troveremo arricchiti d’uno spirito nuovo che ci permetterà di guardare al futuro con fiducia, con coraggio, con una grande passione, capaci di non dimenticare i nostri fratelli i più poveri, a cui la nostra vita appartiene.

Per concludere, vi invitiamo a ricevere questi documenti come uno strumento per vivere meglio la nostra consacrazione, la nostra missione, la nostra appartenenza al carisma comboniano

Ci affidiamo al Signore, chiediamo la compagnia di Maria e del nostro fondatore San Daniele Comboni affinché possiamo continuare il nostro cammino missionario sempre nella gioia.

P. Enrique Sánchez G.

P. Odelir José Magri

P. Alberto Pelucchi

P. Tesfaye Tadesse G.

Fr Daniele Giusti
IDENTITÀ

A. Introduzione

1.  Il processo della Ratio Missionis ha fatto emergere in noi un desiderio di maggiore autenticità e coerenza e di riscoperta del carisma comboniano. L’Istituto, davanti alle nuove sfide che interpellano la sua ragione di essere nella Chiesa e nel mondo, sta prendendo coscienza del bisogno e dell’urgenza di rivisitare o riscoprire il dono che porta in sé (cfr. 2 Tm 1,6), per ravvivarlo e trasmetterlo alle nuove generazioni.

2.  Nel contempo, questo esercizio di riflessione ha messo in luce un indebolimento della nostra identità e del nostro senso di appartenenza. Siamo propensi a privilegiare il fare e ci risulta, talvolta, difficile focalizzare gli elementi che definiscono il nostro essere. Da ciò derivano: una certa superficialità nell’assimilazione dei valori del nostro carisma; fenomeni d’individualismo e di disaffezione nei confronti dell’Istituto; fragilità nella nostra spiritualità e una certa genericità nel nostro modo di pensare e vivere la missione.

UNA IDENTITÀ SFIDATA

B. Analisi della situazione

3.  Per capire questa situazione, ci sembra opportuno richiamare alcune realtà che oggi sfidano in modo nuovo la nostra identità.

3.1   XE "Globalizzazione:cultura globalizzata" La società cammina verso una cultura sempre più globalizzata e complessa, caratterizzata da una pluralità di visioni e da un  XE "Globalizzazione:relati­vismo" relativismo che ci obbligano a rivedere alcune nostre certezze, e da un “ XE "Globalizzazione:pensiero debole" pensiero debole” che rende più difficile assumere un impegno vocazionale a vita.

3.2   XE "Chiesa locale:protagonista della missione" La Chiesa si apre a nuovi orizzonti della missione e recupera la sua identità missionaria, obbligandoci a ripensare il nostro ruolo al suo interno; essa si presenta sempre più protagonista dell’azione missionaria, invitandoci ad uno sforzo maggiore di inserimento nelle Chiese locali, per un servizio di collaborazione.

3.3  La Missione è ripensata su basi teologiche nuove, mettendo in crisi alcune nostre sicurezze del passato; cambia rapidamente, nelle sue urgenze, orizzonti e priorità, richiedendo un riadattamento alle nuove situazioni missionarie; diventa “missione difficile”, ogni giorno più complessa, interpellando la nostra generosità e capacità di donazione ed esigendo una nostra progressiva riqualificazione.

3.4   XE "Istituto Comboniano:in profonda trasformazione" L’Istituto comboniano vive una fase di profonda e rapida trasformazione; si arricchisce di nuove nazionalità e culture, ma deve affrontare anche disagi, resistenze al “nuovo” o al “passato” e situazioni critiche, come l’invecchiamento di alcune Province, la diminuzione del personale, il numero significativo di abbandoni e di confratelli in difficoltà;  XE "Istituto Comboniano:più interculturale" esso sta cambiando volto, diventando una realtà multiculturale sempre più ricca e diversificata, e richiede uno sforzo supplementare per gestire la comunione e garantire la trasmissione e l’inculturazione del carisma; si trova a far fronte ad un servizio missionario sempre più diversificato, caratterizzato da  XE "Istituto Comboniano:pluriministerialità" pluralità di ministeri, specializzazioni e maggior spirito di collaborazione, mettendo alla prova la nostra capacità di salvaguardare l’unità nella diversità.

UNA IDENTITÀ PROFESSATA

C. Elementi ispiratori
4.  Crediamo che la riflessione della Ratio Missionis, se da un lato ha messo a nudo alcune nostre “ferite”, dall’altro ha rappresentato per l’intero Istituto un momento di grazia (kairos). Nutriamo, pertanto, la speranza che questo sforzo di “ritorno” alla missione si riveli particolarmente fecondo. Accadde la stessa cosa a Comboni al rientro dal suo primo viaggio in Africa, di cui ricorrono i 150 anni (1859): ritornava debole nel corpo e provato nello spirito, ma riconfermato per sempre nella sua vocazione africana, professata accanto al letto di morte di don Oliboni: “Se anche uno solo di voi rimanesse, non vengagli meno la fiducia, né si ritiri!”. La riflessione su quella esperienza aprì la sua mente e il suo cuore all’ispirazione del Piano. 

5.  Alle sfide di una missione e di un futuro dai contorni spesso incerti, ci proponiamo di rispondere innanzitutto con un atteggiamento di fede e di generosità. Come il giovane Johann Dichtl, pronto a raccogliere l’eredità dalle mani di Comboni, anche noi riaffermiamo con gioia la nostra identità comboniana e rinnoviamo il nostro “giuramento” di consacrazione totale alla missione, attingendo al tesoro della testimonianza luminosa di tanti nostri confratelli fortemente identificati con la loro vocazione. Per questo: 

5.1  Ci professiamo persone appassionate alla missione:

a. scelti e chiamati per gratuita iniziativa di Dio Padre, siamo stati consacrati ed inviati ad evangelizzare (ad gentes); 

b. la missione come proclamazione del vangelo della riconciliazione e della liberazione è l’opzione fondamentale della nostra esistenza (cfr. RV 13.1, 61), che ci fa uscire dall’ambito ristretto dei nostri confini culturali per aprirci a tutto il mondo (ad extra) e spendere la vita al suo servizio (ad vitam).

5.2  Ci riconosciamo tutti “comboniani”, eredi del carisma di S. Daniele Comboni, “la roccia da cui siamo stati tagliati” (Is 51,1-2):

a. dalla sua esperienza carismatica attingiamo uno stile particolare di vita e di missione (cfr. RV 2), vissuto nella diversità dei ministeri (cfr. RV 11); 

b. raccogliendo la sua intuizione, vogliamo dare continuità al suo Piano di “salvare l’Africa con l’Africa”, rendendo le persone protagoniste della propria storia e promotrici dell’evangelizzazione di altri popoli (cfr. RV 7; RF 92-94).

5.3  Ci ispiriamo alla spiritualità del Cuore di Cristo Buon Pastore, sorgente del nostro essere e operare:

a. dalla contemplazione del suo Cuore, come Comboni, attingiamo lo slancio e gli atteggiamenti di servizio e gratuità per la nostra vita di discepoli e inviati (cfr. RV 3; RF 59-62). 

5.4  Ribadiamo la nostra scelta preferenziale per i poveri (ad pauperes):

a. sull’esempio del nostro Fondatore,  XE "Scelta preferenziale per i poveri:privilegiare i popoli più bisognosi" privilegiamo i popoli o gruppi più bisognosi a livello di fede e di condizioni di esistenza (cfr. RV 5; RF 86-88); 

b. sensibili ed attenti alle nuove forme di schiavitù, ci sentiamo chiamati a  XE "Scelta preferenziale per i poveri:denunciare le ingiustizie" denunciare le ingiustizie e a  XE "Scelta preferenziale per i poveri:proclamare la Parola che libera" proclamare la Parola che libera e promuove la vita in pienezza (cfr. RV 61);

c. questa scelta ci impegna a  XE "Scelta preferenziale per i poveri:vivere più radicalmente il voto di povertà" vivere più radicalmente il nostro  XE "Voto di povertà:guardare la realtà con gli occhi dei poveri" voto di povertà, guardando la realtà con gli occhi dei poveri, coltivando il senso della “com-passione” e attuando la missione con uno stile di vita sobrio, vicino alla gente, e con semplicità di mezzi (cfr. RV 29; 45).

5.5  Accogliamo come nostra la missione segnata dalla Croce (“missione difficile”), scelta ed amata da Comboni (S 1710; 1733), segno di un Amore radicale verso i popoli a cui siamo inviati e con cui vogliamo fare causa comune (S 3159):

a. il nostro voto di castità vuole essere segno della nostra appartenenza totale a Cristo che ha sposato per sempre la sorte di tutti i “crocifissi” della storia (cfr. RV 25.1);

b. nel volto dei nostri confratelli anziani e ammalati risplende la “bella testimonianza della fedeltà fino alla fine” e della missione nella debolezza (cfr. 2 Cor 12,10). 

5.6  Confermiamo la nostra volontà di essere “cenacolo di apostoli” (S 2648; 4088):

a. accogliamo con gioia il volto variegato dell’Istituto, sempre più internazionale e multiculturale (cfr. RV 18); 

b. ci impegniamo a coltivare la fraternità, a vivere e lavorare insieme, rigettando individualismo e protagonismo e valorizzando il voto di obbedienza in un comune progetto di missione (RF 80-84); 

c. condividiamo il carisma con gli altri membri della Famiglia Comboniana (Comboniane, Secolari, LMC);

d. salvaguardando il nostro ruolo di stimolo profetico, coltiviamo il senso ecclesiale, inserendoci nelle Chiese locali e promuovendo la collaborazione con gli altri agenti pastorali ed umanitari (cfr. RV 17). 

5.7  Riaffermiamo la nostra apertura ai segni dei tempi (cfr. RV 16), alle nuove dimensioni della missione (GPIC, riconciliazione, dialogo interreligioso...), ai nuovi areopaghi (promozione dei diritti umani, periferie urbane, situazioni d’emergenza...) e alla pluralità dei ministeri:

a. questo ci impegna ad un discernimento permanente per cogliere le sollecitazioni dello Spirito, il vero protagonista della missione (cfr. RV 56.2);

b. la nostra consacrazione è una testimonianza profetica del mondo futuro e una sfida costante ad un ordine sociale che non promuove la cultura della vita (cfr. RV 22).

D. Orientamenti programmatici

6.  Per ravvivare e riqualificare la nostra identità carismatica, ogni Circoscrizione persegua i seguenti obiettivi:

Identità e Missione – Animazione Missionaria

7.  Integrare gli elementi della nostra identità a partire dalla missionarietà.

7.1  Coltivare maggiormente la riflessione sulla missione per meglio definirla e viverla in pienezza come comboniani confermando, la prima evangelizzazione quale scelta prioritaria.

7.2  Integrare l’essere e l’agire come elementi inseparabili, e assumere il discernimento come atteggiamento di vita.

7.3  Aiutare i confratelli a vivere la missione come servizio alla Parola, favorendo lo studio della Sacra Scrittura, della teologia kerigmatica e della catechetica.

7.4  Conformare il nostro stile di vita all’opzione preferenziale per i poveri, cercando un maggior avvicinamento delle nostre comunità alla vita concreta della gente attraverso la conoscenza della loro lingua, cultura, usi, costumi, storia, e favorendo esperienze comunitarie d’inserzione radicale, in dialogo con la Circoscrizione e la Chiesa locale.

7.5  Sensibilizzare i confratelli ad assumere, in modo integrato e secondo i loro carismi personali, le nuove dimensioni della missione (GPIC, dialogo interreligioso, riconciliazione...) e ad accogliere il nuovo ruolo del missionario, non più protagonista ma collaboratore.

7.6  Rinnovare e riqualificare la dimensione della presenza e dell’AM, come espressione del carisma e dell’identità comboniana (cfr. n. 188ss).

Identità e Formazione

8.  Rinforzare l’iniziazione al carisma nella formazione di base e promuovere la crescita progressiva dell’identificazione comboniana nella FP.

8.1  Insistere sulla dimensione dell’identità durante la formazione di base e preparare adeguatamente i formatori per questo compito.

8.2  Dedicare maggior attenzione alla personalità dei candidati e alla loro identità umana e culturale, favorendo una conoscenza profonda di se stessi, integrando di più la dimensione umana e prendendo coscienza degli elementi di incoerenza nella nostra vita.

8.3  Progettare la formazione di base come inizio di un cammino di sequela di Cristo per la missione che dura tutta la vita.

8.4  Approfondire durante la formazione il rapporto vitale con la persona di Comboni.

8.5  Coltivare un atteggiamento di crescita e di rinnovamento costante, puntando ad una maggiore coerenza di vita e a tale fine dare un nuovo impulso alla FP.

8.6  Offrire l’aiuto necessario ai confratelli che vivono situazioni di crisi personale o problemi d’identificazione con il carisma comboniano.

Identità e appartenenza all’Istituto

9.  Per riaffermare il senso di appartenenza all’Istituto tra memoria e profezia:

9.1  Sottolineare la dimensione dell’identità collettiva: ritornare alle sorgenti della nostra identità comboniana; riappropriarci della nostra storia e delle figure carismatiche (conservazione della memoria); coltivare una visione globale della realtà dell’Istituto.

9.2  Rivalutare il ruolo di animazione dei superiori a tutti i livelli per promuovere il senso d’identità e di appartenenza.

9.3  Favorire la comunione e la collaborazione con gli altri membri della Famiglia Comboniana (Comboniane, Secolari, LMC) e condividere il nostro carisma con i laici. 

9.4  Confrontarci con gli altri per conoscere quale identità noi manifestiamo (“chi dice la gente che noi siamo?”).

9.5  Promuovere la corresponsabilità nell’aiuto fraterno.

E. Scelte operative

10.  Per attuare gli orientamenti programmatici a medio e breve termine, presentiamo le seguenti scelte operative:

Identità, Missione – Animazione Missionaria

11.  Per integrare gli elementi della nostra identità a partire dalla missionarietà:

11.1  Il CG nomini, entro giugno 2010, una commissione che, in collaborazione con il SGEV, faccia una rilettura sistematica del materiale prodotto in questi anni nel processo della Ratio Missionis. La riflessione teologica sulla missione e sulla metodologia comboniana che ne emergeranno saranno presentate alla prossima Intercapitolare.

Verifica nell’Intercapitolare.

11.2  I SP di ogni continente organizzino i gruppi continentali di riflessione sul carisma comboniano e la missione, in stretta connessione con le commissioni centrale e di Circoscrizione di FP e i Segretariati dell’Evangelizzazione. Essi dovranno poi assicurare un’adeguata comunicazione alla base dei risultati della riflessione.

Verifica nell’Assemblea continentale dei SP.

11.3  Nel contesto della programmazione sessennale, i CP avviino una riflessione sullo stile di vita delle nostre comunità per offrire orientamenti e misure concrete in modo da avvicinare le nostre comunità alla vita della gente, in sintonia con l’opzione preferenziale per i poveri. Inoltre, i CP favoriscano nuove proposte di esperienze comunitarie d’inserzione radicale, dopo un opportuno discernimento e in dialogo con la Chiesa locale. 

Verifica prima dell’Intercapitolare.

11.4  Il CG e i CP valorizzino per quanto possibile le qualità personali, attitudini e preparazione specifica dei confratelli al momento dell’assegnazione ad un determinato servizio. 

Verifica nell’Intercapitolare.

11.5  Sull’esempio di Comboni, che dedicò una parte rilevante della sua vita all’AM della Chiesa, le Circoscrizioni verifichino il loro impegno in questo settore, usando tutti i mezzi disponibili (TV, radio, internet, riviste, giornate missionarie, gruppi e centri missionari...), per collaborare alla crescita del popolo di Dio nel suo aprirsi alla missione universale. 

Verifica nell’Intercapitolare fatta dal SGAM.

Identità – Formazione

12.  Per rafforzare l’iniziazione al carisma nella formazione di base e promuovere la crescita progressiva dell’identificazione comboniana nella FP:

12.1  I formatori diano importanza particolare alla trasmissione del carisma attraverso testimonianze significative di confratelli. 

Verifica da parte del CP, in collaborazione con il SPF, prima dell’Intercapitolare.

12.2  Nella sua programmazione sessennale, il CG elaborino o almeno diano inizio a una storia dell’Istituto da usare come strumento di trasmissione del carisma, in modo particolare nelle nostre case di formazione. 

Prima verifica nell’Intercapitolare; seconda verifica nel Capitolo.

12.3  I CP facciano in modo che durante il sessennio sia scritta e pubblicata la storia della Circoscrizione. Avviino inoltre la raccolta di dati e testimonianze sui confratelli più significativi della Circoscrizione. Inoltre, incarichino un confratello di continuare a raccogliere e rielaborare la “memoria storica e carismatica” della Circoscrizione, proponendola come mezzo di animazione e formazione. 

Prima verifica nell’Intercapitolare.

12.4  I CP assumano la responsabilità di animare le comunità e di incoraggiare personalmente i confratelli ad approfittare delle iniziative di FP e degli esercizi spirituali annuali. Inoltre, facciano un opportuno ricorso al Codice Deontologico per aiutare i confratelli in difficoltà. 

Verifica da parte del CP.

12.5  Rispettando gli orientamenti della Chiesa (vedi Rituale della professione) e per favorire l’interiorizzazione e il senso di gradualità che contraddistinguono la professione perpetua, la celebrazione della prima professione avvenga in un contesto di semplicità e nell’ambito del noviziato.

Verifica nell’Assemblea continentale dei SP.

12.6  Il CG, in collaborazione con la commissione centrale della FP e in dialogo con gli organismi dei continenti, promuova due iniziative significative di FP e animazione dei SP, una prima e l’altra dopo l’Intercapitolare. Le stesse iniziative possono essere realizzate anche a livello di Circoscrizione per i superiori di comunità. 

Verifica nell’Intercapitolare e Capitolo. A livello di Circoscrizione nell’Assemblea di Circoscrizione.

Identità – senso di appartenenza

13.  Per rafforzare il senso di appartenenza all’Istituto:

13.1  I CP provvedano a fare sì che le comunità applichino gli strumenti previsti dalla RV per l’animazione delle comunità: consiglio e carta della comunità, piano pastorale e ritiro mensile. La Commissione di FP e/o il Segretariato dell’Evangelizzazione propongano modalità concrete di rielaborazione della carta e del piano pastorale. I CP verificheranno la loro attuazione durante la visita alle comunità.

Verifica da parte del CP e dell’Assemblea di Circoscrizione.

13.2  Le commissioni di FP forniscano sussidi e contributi nel campo delle scienze umane e della spiritualità che favoriscano le relazioni interpersonali nelle comunità, aiutino a risolvere i conflitti e promuovano il dialogo e l’accoglienza reciproca. Con l’aiuto di esperti, inoltre, organizzino seminari di studio sulle tematiche attinenti al nostro carisma. 

Verifica da parte dei CP.

13.3  Circoscrizioni e comunità vivranno le feste comboniane come occasioni propizie per celebrare la nostra identità e ravvivare il nostro carisma. 

Verifica da parte del CP.

13.4  Le Circoscrizioni, dove questo sia ritenuto viabile e conveniente, organizzino incontri a livello zonale per promuovere la comunione e contestualizzare ancor più l’azione missionaria. 

Prima verifica nell’Assemblea di Circoscrizione.

13.5  Per rispondere alla visione del Fondatore e alla realtà pluriministeriale dell’Istituto, il CG, all’inizio del suo mandato, riprenda contatti o consultazioni con altri Istituti che hanno la nostra stessa definizione canonica, per presentare assieme la richiesta alla Santa Sede di modifica da “istituto clericale” a “istituto misto”. 

Prima verifica nell’Intercapitolare.

13.6  Nel processo di discernimento che i CP fanno per la scelta del superiore locale, siano prese in considerazione innanzitutto le caratteristiche personali del confratello, a prescindere dal fatto che sia Padre o Fratello. Nell’eventualità che la scelta cada sul Fratello, sarà possibile nominarlo superiore della comunità come delegato del SP, chiedendo il permesso alla Santa Sede. 

Prima verifica nell’Intercapitolare.

F. Valutazione

14.  Abbiamo già strumenti ed occasioni di verifica che sono da valorizzare maggiormente: Capitolo Generale, Intercapitolare, Assemblee Continentali dei SP, visite del SG e Consiglieri, visite dei SP e Consiglieri, raduni di CP e Assemblee di Circoscrizione.

14.1  Servirsi, quando lo si ritenga opportuno, di esperti e facilitatori (Comboniani o meno) per delle valutazioni esterne in occasione di assemblee di Circoscrizione e di Istituto. 

14.2  Per aiutare i confratelli nelle verifiche, la commissione di Circoscrizione di FP offra strumenti di valutazione ai diversi livelli.
SPIRITUALITÀ

A. Introduzione

15.  La Vita nuova nello Spirito è un dono che dobbiamo chiedere e accogliere. In questo “tempo opportuno” Dio ci provoca e ci invita a vivere la missione come esperienza di crescita umana e spirituale. È questa l’ora di lasciarci modellare come argilla nelle mani del Vasaio (cfr. Ger 18, 6).

IMMERSI IN UN PROCESSO STORICO 

DI GRAZIA E BENEDIZIONE

B. Analisi della situazione

16.  Noi Missionari Comboniani, immersi in una storia di grazia e benedizione, veniamo da culture, ambienti e stili di formazione diversi. Viviamo, inoltre, in un mondo globalizzato, con sensibilità religiose molteplici e con atteggiamenti critici di fronte a istituzioni religiose tradizionali, nel quale tuttavia il Signore continua ad operare. 

17.  Il processo di discernimento della Ratio Missionis, che ci ha visti coinvolti in questi ultimi anni, ci ha fatto constatare che la nostra spiritualità è debole e che gradualmente abbiamo assunto un modo di vivere individualista e borghese, che non favorisce la vita fraterna e toglie credibilità alla nostra testimonianza missionaria. La nostra fede rimane spesso lontana dalla vita e dalla realtà della gente. Talvolta, riduciamo la nostra spiritualità a un ritualismo religioso che non raggiunge il cuore della nostra vita missionaria. D’altra parte, senza una pratica concreta e costante, la fede finisce per spegnersi.

18.  Questo stesso processo ha evidenziato il forte desiderio di cambiamento e di conversione, non nella teoria, ma nel profondo del cuore. Ci sentiamo come “terra secca, arida e senz’acqua” (Sal 63,2), con una grande sete che ci spinge a ritornare alle fonti originali per affrontare le sfide del nostro tempo. 

FONTI D’ISPIRAZIONE

C. Elementi ispiratori
19.  Lo Spirito che ha suscitato in Comboni l’amore per gli africani, continua a guidarci verso i poveri e gli ultimi. È lo stesso Spirito che ci spinge ad un profondo rinnovamento, personale e comunitario, nell’amore: dono ricevuto e vissuto come consacrazione, viene manifestato e offerto nella missione.

20.  Come Comboniani scopriamo nel mistero del Cuore del Buon Pastore la ragione che ci anima ad una donazione totale e ci spinge verso i poveri e abbandonati.  Per vivere questa spiritualità dobbiamo porre al centro della nostra vita la Parola di Dio, la vita e gli scritti di S. Daniele Comboni, la RV, la tradizione dell’Istituto, il magistero della Chiesa e, in modo particolare, la missione, che ci porta a vivere con la gente.

21.  La donazione totale che ci chiede di assumere situazioni molto difficili è segnata dalla croce. Sull’esempio di Comboni (cfr. RV 4), scegliamo queste realtà come segno di amore profondo per la gente.

D. Orientamenti programmatici

Comunità FRATERNE DI DISCEPOLI E MISSIONARI

22.  Vogliamo essere missionari aperti all’azione di Dio in noi; missionari che vivono l'incontro con il Signore come discepoli interamente consacrati alla missione, chiamati a vivere una profonda relazione affettiva ed effettiva con Gesù per essere testimoni del suo amore e portare speranza al suo popolo. Ci identifichiamo con Lui, Parola e Missionario del Padre che ha dato la vita per tutti. 

23.  Siamo chiamati a condividere il sogno di Dio che vuole una vita piena e felice per tutta l’umanità. È Lui che ci invita a essere costruttori di fraternità, a donarci agli altri come comunicatori di pace e di vita, ad accogliere tutti e a essere buona notizia in mezzo ai più poveri.

24.  Dobbiamo camminare verso un’unità di vita tra consacrazione, carisma e missione e, di conseguenza, verso una spiritualità che genera vita e che si distingue per coerenza.

25.  L’Istituto continua il suo cammino di ritorno all’essenziale, cammino che implica per ciascuno di noi una revisione della nostra relazione con Dio e una testimonianza di vita fraterna. La conversione del cuore esige di essere tradotta in atteggiamenti concreti.

26.  Sentiamo il desiderio di superare la tendenza a considerare la spiritualità come un fatto esclusivamente personale, per favorire una condivisione della vita interiore che ci permetta di raggiungere una più profonda comunione fraterna. Otterremo questo nella misura in cui accettiamo di mettere l’azione dello Spirito al centro delle nostre priorità, proponendoci di considerare la nostra vita in un’ottica di fede.

27.  Per vivere la nostra spiritualità sentiamo l’importanza di essere nutriti di Dio e amanti della vita:

a. celebrare l’Eucaristia, fonte e fondamento della nostra spiritualità missionaria e della nostra vita fraterna in comunità (cfr. RV 39.1, 53);

b. ascoltare Dio che ci parla attraverso la sua Parola, la realtà dei poveri, le situazioni di violenza e di insicurezza, il mondo con la sua bellezza e le sue contraddizioni;

c. osservare i momenti di preghiera, di silenzio e di contemplazione a livello personale e comunitario.

E. Scelte operative

28.  In vista del processo di rinnovamento spirituale, il Capitolo fa le seguenti scelte operative che, senza voler essere esaustive, ci sembrano le più significative:

Radicare la nostra spiritualità nello Spirito e nella contemplazione

29.  Vogliamo dare un posto prioritario all’ascolto e allo studio della Parola di Dio, alla lectio divina, alla preghiera personale e comunitaria. Intendiamo inoltre leggere e approfondire la realtà, la storia e la vita dei poveri come luogo della manifestazione di Dio Padre e della presenza di Gesù Cristo e dello Spirito.

29.1  I gruppi di riflessione continentali, ogni anno, offrano alle Circoscrizioni strumenti per l’analisi della realtà a livello sociale, politico, economico, religioso, ecclesiale e comboniano per aiutare comunità e persone a leggere i segni dei tempi, a riconoscere i valori del Regno e la presenza di Dio, facendosi guidare dallo Spirito nell’orientare il discernimento e le scelte.

29.2  Ogni Circoscrizione studi il modo migliore di utilizzare questo materiale come momento di FP.

Sviluppare un progetto di vita

30.  Ribadiamo l’opportunità di elaborare il progetto di vita a diversi livelli:

30.1  Personale: ogni comboniano prepari annualmente il suo progetto di vita per esprimere in modo chiaro e semplice, attraverso obiettivi specifici e modalità concrete, la sua risposta al Signore.

30.2  Comunitario: ogni comunità prepara il progetto comunitario utilizzando i mezzi già a disposizione (es. RV, Direttorio di Circoscrizione, carta della comunità...) regolarmente aggiornati e contestualizzati. Il superiore ha la responsabilità di incoraggiare la sua comunità ad assumere questo processo.

30.3  Provinciale: i progetti comunitari siano condivisi con le altre comunità nelle assemblee di Circoscrizione e dei superiori e in altri momenti.

30.4  Il CG, nel corso del 2010, offra indicazioni per la preparazione di questi progetti ai vari livelli, tenendo conto dei diversi contesti. 

Recuperare la Regola di Vita

31.  È necessario coltivare una maggiore familiarità con la RV, come strumento di crescita nelle nostre opzioni, secondo il carisma comboniano ai diversi livelli:

31.1  Personale: ogni comboniano si impegni in una lettura feconda della RV.

31.2  Comunitario: la comunità faccia una lettura continuata per una riflessione condivisa, secondo i tempi e le modalità specificate nella carta della comunità.

31.3  Provinciale: ogni Circoscrizione organizzi durante il sessennio un corso di esercizi spirituali o seminari di FP che abbiano come oggetto la RV e la sua contestualizzazione nell’oggi.

31.4  Nel primo triennio il CG scelga alcuni confratelli a cui affidare il compito di una riflessione qualificata sulla RV, tale da aiutare a familiarizzarci con essa come strumento di crescita, in fedeltà al carisma comboniano.

Costruire comunità fraterne

32.  La vita fraterna è un elemento fondamentale e indispensabile per la nostra crescita spirituale e il servizio missionario. Al raggiungimento di questi scopi dobbiamo dedicare il tempo e l'attenzione necessari.

33.  Nella RV (cfr. RV 36-45) incontriamo le linee guida che ci aiutano a costruire comunità entusiaste, capaci di promuovere la crescita integrale dei suoi membri e di essere un’autentica testimonianza per l’evangelizzazione. Riteniamo necessario quanto segue:

33.1  I superiori locali organizzino periodicamente incontri comunitari come momenti significativi di discernimento e di FP.

33.2  Le comunità prevedano tempi di convivenza anche informale per favorire le relazioni interpersonali.

33.3  I membri della comunità condividano programmi, progetti, beni materiali e spirituali come parte del loro cammino spirituale.

33.4  La promozione della correzione fraterna e la riconciliazione con Dio e con i fratelli in un clima celebrativo, soprattutto nei tempi forti dell’anno liturgico, sono mezzi ideali per valutare e far crescere la nostra vita comunitaria.

Tema annuale di spiritualità 

34.  Per rispondere alla richiesta di una spiritualità rinnovata, il Capitolo propone che ogni anno si sviluppi un tema specifico per tutto l’Istituto, in vista di un cammino comune. Suggeriamo al CG i seguenti temi:

· Parola di Dio, lectio divina, lettura popolare della Bibbia;

· Comboni, fonte di rifondazione oggi;

· Fraternità comboniana: relazioni interpersonali, risoluzione di conflitti, ecc;

· La vicinanza ai poveri come un cammino spirituale;

· Il Cuore di Gesù, espresso in linguaggio attuale;

· La preghiera comboniana oggi;

· La croce come tempo speciale di approfondimento della fede;

· La centralità di Cristo nella vita e nella missione comboniana.

35.  Questi temi possono essere sviluppati in forma di workshop, ritiri, corsi di formazione, tenendo presenti i contesti continentali e di Circoscrizione. 

Discernimento

36.  Si assuma il discernimento, nella sua varietà di metodi, come strumento personale e comunitario per favorire, illuminati dalla fede, l’unione tra la Parola di Dio e la realtà; questo avvenga in particolare nei momenti di decisione durante i consigli di comunità e le assemblee ai diversi livelli.

Esercizi spirituali 

37.  Si raccomanda che si facciano annualmente otto giorni di esercizi spirituali per avere un tempo adeguato di silenzio e di meditazione.

Accompagnamento spirituale 

38.  L’accompagnamento spirituale e la FP sono mezzi indispensabili per una maturazione personale e per garantire un migliore servizio alla missione. Il superiore locale, assistito dal coordinatore di Circoscrizione della FP, aiuta i confratelli nella ricerca di una persona capace in questo servizio.

Celebrazione

39.  L'aspetto celebrativo è essenziale al processo di rinnovamento spirituale. Ogni comunità, ogni Circoscrizione e tutto l’Istituto diano perciò giusta importanza agli eventi significativi dell’Istituto stesso, della Chiesa e dei popoli tra cui viviamo. Feste comboniane, anniversari, compleanni e ogni evento della vita della comunità sono occasioni di condivisione fraterna. 

F. Valutazione

40.  Le assemblee Intercapitolare, continentali e di Circoscrizione costituiscono un momento opportuno per valutare le decisioni prese ai diversi livelli. I consigli di comunità sono a loro volta un’occasione per una valutazione del progetto comunitario nel suo insieme e della vita dei singoli membri della comunità.

41.  Le visite della DG alle Circoscrizioni e del SP alle comunità sono anch’esse momenti appropriati per valutare la realizzazione della programmazione della Circoscrizione e comunitaria.

MISSIONE

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a predicare l’anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19).

A. Introduzione

42.  Il nostro Fondatore mise in pratica, nella sua vita, queste parole di Gesù che divennero il denominatore comune di tutto il suo essere e il suo agire. Noi Comboniani, seguendo le orme di S. Daniele Comboni, ci riconosciamo mandati a proclamare il Vangelo a tutti i popoli, ponendo al centro della nostra attenzione i più poveri e abbandonati, “specialmente riguardo alla fede” (cfr. RV 5) e guardando con speranza e coraggio alle nuove sfide che oggi la missione ci pone. La comprensione e l’accoglienza della missione nel suo nuovo volto richiede la conversione del cuore e delle mente.

B. Analisi della situazione

Globalizzazione

43.  La globalizzazione è una realtà complessa in cui si intrecciano sfide, provocazioni e speranze. Le tecnologie avanzate favoriscono l’interculturalità e facilitano una comunicazione efficiente che accresce la solidarietà universale e altri valori importanti del Regno. Questi rapidi cambiamenti stanno portando benefici anche nei luoghi più remoti in cui lavoriamo. Nondimeno, essa porta con sé alcuni aspetti negativi che si ripercuotono sulle nostre attività e nei luoghi di missione dove operiamo.

44.  La globalizzazione è concausa della rottura di valori tradizionali e culturali, dell’esodo verso la città, delle migrazioni dal Sud al Nord, provocando talora insicurezza e reazioni razziste nei Paesi di approdo. Ha creato inoltre una spaccatura sempre più ampia tra il Nord e il Sud del mondo per quanto riguarda le condizioni di vita, l’accesso alla giustizia e il rispetto dei diritti umani. I giovani sono attratti da identità culturali molteplici, mentre i modelli tradizionali scompaiono, lasciandoli senza punti di riferimento.

45.  Un altro fenomeno che non possiamo ignorare è l’ideologia neo-liberista che permette alle multinazionali, in complicità con i leader locali, non solo di sfruttare le risorse naturali dei Paesi meno avanzati, ma di creare anche instabilità politiche che sfociano spesso in conflitti armati, movimenti migratori, urbanizzazione incontrollata e impoverimento della gente e della nazione.

Contesto socio-politico

46.  Nel contesto socio-politico notiamo alcuni segni incoraggianti nei processi di democratizzazione, in virtù dei quali la società civile diventa sempre più interlocutrice e protagonista delle politiche quotidiane; anche le donne sono maggiormente presenti ad alto livello nella leadership politica e nei processi decisionali. Tuttavia, dobbiamo anche notare il peggioramento degl’indici di sviluppo umano e l’accresciuta povertà, la carenza di una leadership carismatica, l’esclusione e la marginalizzazione delle minoranze. 

47.  Alcuni regimi politici, vere e proprie dittature che violano i più basilari diritti umani, opprimono gli aderenti a Chiese, a movimenti d’ispirazione cristiana e a gruppi attivi nella difesa dei diritti fino a far loro pagare con la vita il coraggio di denunciare abusi e ingiustizie del sistema.

48.  A livello internazionale, la presenza dell’Islam è spesso percepita soltanto come aggressiva e proselitista. Nel Nord globalizzato essa è diventata una questione cruciale che dà vita a diverse reazioni: riscontriamo accettazioni ingenue, paure, reazioni xenofobe, ma anche riflessioni costruttive. In alcune regioni del mondo l’Islam sta guadagnando rapidamente terreno e questo ci invita a una sua conoscenza più approfondita e obiettiva, che porti a risposte ispirate a saggezza.

Contesto ecclesiale

49.  La Chiesa per sua natura è aperta alla missione ad gentes. Siamo testimoni del fatto che molte Chiese locali, sempre più fiduciose nei propri mezzi, si sono coinvolte nell’evangelizzazione, nel dialogo interreligioso e nella denuncia coraggiosa contro la violenza, anche in condizioni di persecuzione. Notiamo, tuttavia, un crescente atteggiamento di chiusura, clericalismo, relativismo e fondamentalismo. La secolarizzazione, d’altro lato, è sempre più evidente su scala mondiale.

50.  La Chiesa ha difficoltà a rispondere ai bisogni dei giovani, alle aspirazioni profonde delle donne e a trovare metodi pastorali adeguati nei riguardi degli immigrati.

51.  Anche nel campo della GPIC - nonostante ci sia una certa consapevolezza a livello di azione locale - incontriamo difficoltà nell’assumere una visione globale e nell’operare scelte profetiche. La bramosia per le risorse e per l’energia conduce alla distruzione della natura e mette in pericolo la vita futura del pianeta, provocando morte e miseria, specialmente per i poveri. 

52.  Le grandi religioni esprimono ricche spiritualità che ci sfidano in molti modi. L’invito ad un incontro e ad dialogo interreligioso costruttivo, tuttavia, non è ancora stato pienamente assunto.

Missionari Comboniani

53.  L’Istituto, che sta crescendo rapidamente nella sua internazionalità e interculturalità, sperimenta cambiamenti radicali generazionali, sociali e culturali. Questo fenomeno provoca inevitabilmente tensioni e senso di disagio, che chiedono conversione del cuore da parte di tutti.

54.  L’Istituto è arricchito dalla presenza di molti confratelli anziani che rappresentano un legame vivo con il passato e continuano ad offrire una forte testimonianza di vita con il loro esempio e la vita di preghiera. Gli stessi valori culturali dei popoli tra cui lavoriamo ci sfidano ad onorare gli anziani come figure di unità, continuità e saggezza.

55.  Nel contesto di una società pluralistica, è necessario che, come Comboniani, promuoviamo uno spirito di collaborazione, lavoro in rete e partnership con la gente con cui viviamo e operiamo, superando atteggiamenti di superiorità, pregiudizio ed esclusività.

C. Elementi ispiratori
Elementi ispiratori della missione comboniana

56.  Il nostro Istituto è nato dalla e per la missione e il comboniano “fa dell’evangelizzazione la ragione della propria vita” (RV 56).

56.1  Quando guardiamo alla nostra storia apprezziamo la varietà di espressioni e realizzazioni assunte dall’attività di missione in risposta ai nuovi segni dei tempi e alle sfide ed esigenze sempre nuove del mondo (cfr. RV 16).

56.2  La Redemptoris Missio nel n. 33 descrive in modo ben definito una triplice divisione dell’attività missionaria: missione ad gentes, nuova evangelizzazione, cura pastorale. Nonostante questo paradigma abbia finora accompagnato la nostra visione di missione e la conseguente scelta dei campi di impegno, deve ora misurarsi con il più complesso scenario della realtà odierna.

56.3  Gli ultimi Capitoli Generali hanno ampliato il significato che la missione ha assunto per noi e il nostro coinvolgimento in essa. La missione è raccontata e vissuta innanzitutto come compassione di Dio verso un mondo diviso, e in termini concreti come prima evangelizzazione, AM, formazione di nuovi missionari e di leader, promozione umana, dialogo e incontro interreligioso, impegno per la riconciliazione e la GPIC, inculturazione, presenza e solidarietà in difficili situazioni umane...

56.4  Siamo coscienti che la nostra visione di missione si è ulteriormente arricchita e viene sfidata dalle più recenti riflessioni. In vari documenti ecclesiali come in studi missiologici si parla di missione in termini di globalità (worldwide mission): una missione che tocca tutti i continenti e tutte le Chiese. Il nostro servizio missionario vuole rispondere alle aspettative e alle speranze del nostro tempo.

56.5  La nostra presenza nei quattro continenti ci mostra come il Vangelo, nei diversi contesti, faccia emergere una varietà di risposte quali: l’opzione per i poveri, il dialogo, l’inculturazione, le relazioni interpersonali. La missione diventa così un dare e un ricevere che arricchisce, approfondisce e provoca la comprensione e la pratica della fede.

56.6  Per poter rimanere fedele allo spirito profetico della sua chiamata, il nostro Istituto deve rinnovare e attualizzare il suo carisma. È necessario operare scelte radicali per raggiungere popoli marginalizzati e non ancora evangelizzati, avendo come priorità l’annuncio della Parola di Dio, che implica l’impegno per la GPIC. Sarà nostro compito anche ricordare alle Chiese locali di guardare agli orizzonti più vasti della missione.

56.7  Gesù Cristo, missionario del Padre. La missione scaturisce dal Dio trinitario che condivide la sua vita con l’umanità. Essa è attuata da Gesù Cristo, fonte e ispirazione della nostra azione missionaria, pietra angolare del nostro essere e del nostro agire. L’Istituto con tutta la Chiesa, guidata dallo Spirito, partecipa a questa missione universale.

56.8  San Daniele Comboni. Il Fondatore, con la sua opera, continua ad ispirare la nostra attività di missione, in particolare con la sua passione, la donazione della propria vita ai più poveri, la fiducia in Dio, la lealtà alla Chiesa, la capacità di sopportazione nella prova e il senso di speranza che pervade il suo essere e il suo agire.

56.9  I poveri e i non-evangelizzati. La compassione di Gesù nei riguardi delle pecore senza pastore e la sua preoccupazione per gli ultimi sono paradigmi della missione comboniana. I segni dei tempi che “parlano” al comboniano e sfidano la sua azione spesso provengono dal grido dei poveri, dalla loro condizione di vita e dalle situazioni di frontiera dei non-cristiani, spesso oltre i confini visibili della Chiesa.

56.10  L’eredità dell’Istituto. La storia dell’Istituto continua ad essere punto di riferimento e di ispirazione perché mantiene viva la memoria della vita e delle esperienze missionarie di coloro che ci hanno preceduto e che hanno avuto un profondo impatto su di noi. Al contempo, ci sostiene l’esempio di confratelli che vivono oggi in pienezza la propria missione.

56.11  Testimonianze. La storia recente della missione ci presenta un grande numero di persone la cui testimonianza arricchisce e stimola la nostra vocazione missionaria. L’impegno manifestato nei riguardi dei valori del Regno da molte persone di buona volontà, provenienti da popoli, stati di vita e religioni diverse, ci incoraggia e ci sfida a vivere con generosità e dedizione il nostro servizio alla missione.

Dimensioni della nostra missione

57.  Missione, per noi, significa una vita consacrata che testimonia e manifesta Gesù Cristo e il suo messaggio.

57.1  Testimonianza di vita. Nel mondo di oggi le persone attribuiscono più credibilità ai testimoni che non ai maestri, all’amore concreto che non alle teorie. La testimonianza coinvolge ogni singolo missionario e la comunità che, a sua volta, diventa segno vivo dei valori del Regno. “La solidarietà con i poveri diviene più credibile se gli stessi cristiani vivono con semplicità, seguendo l’esempio di Gesù” (Ecclesia in Asia, 34).

57.2  La comunità missionaria. La comunione, nella tolleranza e apertura all’altro, di persone, popoli e religioni è una delle aspirazioni del nostro tempo. Le nostre comunità internazionali e interculturali, che cercano di vivere sinceramente in fraternità, sono segni visibili della presenza del Regno, diventando promotrici di comunione e partecipazione. La fraternità si esprime al meglio attraverso una condivisione di vita, di spiritualità, di programmazione e di risorse.

57.3  Proclamazione della Buona Novella. È l’annuncio del Regno di Dio manifestato in Gesù Cristo. Richiede un processo di inculturazione, intesa come riconoscimento dei valori culturali non in contraddizione con il Vangelo, l’impiego di un linguaggio appropriato e uno stile di vita coerente e solidale con la gente.

57.4  Impegno sociale e promozione umana. La promozione umana, dimensione costitutiva dell’evangelizzazione, si traduce in una prassi che rigenera la società e ci porta ad un impegno oltre i confini ecclesiali.

57.5  AM e Chiesa locale. L’AM, aspetto integrante del carisma comboniano, mira a risvegliare la vocazione e la responsabilità per la missione delle Chiese locali e promuove la comunione tra loro e la cooperazione a livello spirituale e materiale. L’AM si rivolge anche alla pastorale giovanile e presenta con chiarezza la proposta vocazionale missionaria.

Verso una rinnovata metodologia missionaria

58.  La nostra metodologia si ispira all’esperienza carismatica del Fondatore e a quella di molti confratelli. Nonostante siano vissuti e abbiano lavorato in contesti molto diversi dai nostri, i principi che ci hanno lasciato in eredità rimangono di attualità e rilevanza anche oggi e sono in grado di influenzare positivamente la nostra missione. 

58.1  La missione insegna. È la missione che ci mostra il modo e i mezzi necessari di un rinnovamento reale. Essa stessa ci dice come essere missionari e ci invita ad un atteggiamento umile e costante di ascolto dei bisogni dei popoli. Allo stesso tempo, attraverso un appropriato discernimento, ci fa scoprire la presenza di Dio tra la gente, presenza che sempre precede l’azione missionaria. 

58.2  Continuità e provvisorietà. È necessario che operiamo in modo da permettere alla Chiesa locale di continuare la sua missione anche dopo il nostro ritiro. Questo ci impone di collaborare alla costruzione di una Chiesa capace di autosufficienza e autonomia ministeriale e materiale (self-ministering, self-supporting and self-propagating), investendo in strutture e progetti pastorali che possano sostenersi anche dopo la nostra partenza (cfr. RV 71).

58.3  “Fare causa comune con la gente”. La missione implica l’essere vicino alla gente, facendoci coinvolgere affettivamente ed effettivamente nella loro vita. La metodologia comboniana ci impone un’attenzione nei riguardi della lingua locale, cultura, tradizioni, spiritualità ed espressioni di fede.

58.4  Una comunità evangelizzatrice. Il processo del discernimento comunitario è assunto come metodo di lavoro e stile di vita, e ci spinge ad evangelizzare come “cenacolo di apostoli”.

58.5  Collaborazione. La missione è un servizio al Vangelo da attuare in comunione e in collaborazione e non in modo individualistico. Come Comboniani cooperiamo con la Famiglia Comboniana, la Chiesa locale, i suoi agenti pastorali e la società civile: è questa la strada per costruire un vera Chiesa apostolica.

58.6  “Salvare l’Africa con l’Africa”. Seguendo il Piano di Comboni riconfermiamo il nostro impegno nella formazione dei leader, in modo tale che possano rendere i propri popoli artefici del loro avvenire a livello socio-politico e religioso.

58.7  Chiamati ad una rinnovata profezia. Pensiamo che in questo tempo, più che in ogni altro, i Missionari Comboniani siano chiamati ad essere più coraggiosi, a osare, a oltrepassare ogni frontiera per creare nuovi spazi di missione. È tempo di mettere da parte progetti individualistici per assumere quelli contrassegnati dalla fedeltà al Vangelo, alla Chiesa e all’Istituto. È doveroso ripetere che questi progetti devono sempre essere frutto di un discernimento comune.

58.8  Dialogo interreligioso ed ecumenico. La capacità di dialogo è una delle grandi urgenze nel nostro mondo sempre più complesso e pluralistico. È la strada per arrivare ad un autentico discernimento ed è una componente essenziale dell’evangelizzazione. Essa comporta la volontà di accogliere l’altro ed lo sforzo per giungere ad una conoscenza e un incontro caratterizzati da un atteggiamento di reciproco rispetto.

D. Orientamenti programmatici e scelte operative

Verso una missione vissuta come comunità

59.  Rafforzare le nostre comunità

59.1  I SP e loro Consigli assicurino che, entro i prossimi tre anni, tutte le comunità siano composte di almeno tre membri. 

59.2  Eventuali iniziative o progetti individuali già esistenti siano sottoposti alla verifica del discernimento della comunità e della Circoscrizione per un periodo di tempo consistente (per esempio un anno) per poter valutare se sia conveniente, o meno, assumere tali iniziative come progetti comunitari o di Circoscrizione.

59.3  Nel contesto del programma di riqualificazione degli impegni, alle comunità venga richiesta, nella programmazione annuale delle loro carte, di determinare le priorità pastorali e di adeguare gli impegni al numero e alle forze effettive dei confratelli.

60.  FP e specializzazioni 

60.1  Nei programmi di FP sia data particolare attenzione alle sfide poste dalla vita comune e dalle relazioni interculturali.

60.2  Ogni circoscrizione elabori un piano sessennale per la formazione di confratelli provenienti dal Sud del mondo in vista dell’assunzione di responsabilità nelle aree di formazione, economia e leadership.

61.  Costruire comunità più fraterne 

61.1  Nello spirito di condivisione, incoraggiato dal FCT, si chieda alla comunità locale di dare resoconto, a livello di Circoscrizione, della propria amministrazione, dei piani pastorali e dei progetti di promozione umana.

61.2  La comunità locale faciliti l’inserimento dei confratelli nella missione. Inoltre, ogni confratello si senta partecipe del cammino vocazionale e dell’attività degli altri membri della comunità.

61.3  Nell’assegnare personale, il CG tenga presente il principio di una progressiva internazionalizzazione di tutte le Circoscrizioni.

Riqualificazione e scelte profetiche

62.  Verifica e riqualificazione delle nostre presenze secondo le convenzioni stipulate.

62.1  Africa: presenza tra i popoli non evangelizzati, nomadi, pigmei, dialogo interreligioso, ecumenismo, GPIC, immigrati, agglomerati urbani, formazione di leader, giovani marginalizzati e AM.

62.2  America: afro-discendenti, indigeni, agglomerati urbani, GPIC e AM.

62.3  Asia: prima evangelizzazione, dialogo interreligioso e AM.

62.4  Europa: situazioni di frontiera nella Chiesa e nella società, AM, GPIC, immigrati, collaborazione con i LMC e revisione delle strutture materiali.

63.  Comunità aperte ai cambiamenti della missione 

63.1  Le Opere Comboniane di Promozione Umana (OCPU - AC ’03, 50) sono espressione dei diversi ministeri dei membri dell’Istituto. Esse, nel contesto ecclesiale e sociale in cui si trovano, sviluppano una missione contraddistinta dalla promozione umana, in ambienti non sempre raggiunti dalla Chiesa. L’assegnazione e rotazione dei fratelli tenga presente le esigenze di tali opere sia nuove che già esistenti. 

63.2  66.2
Al fine di garantire gli impegni delle OCPU nel continente africano, si realizzi una rete di collaborazione tra le opere stesse, con gli obiettivi di condividerne le esperienze, migliorarne la qualità, facilitare la rotazione del personale e identificare le aree di specializzazione. Per questo si crei almeno una comunità nell’Africa francofona secondo lo stile delle OCPU.

63.3  La realtà odierna e le esigenze della missione fanno emergere sfide a cui l’attuale struttura della vita religiosa non sempre riesce a rispondere in modo adeguato. Si promuovano pertanto, dove possibile o necessario, nuove forme di vita in comune che includano religiosi/e e agenti pastorali.

64.  Rafforzare la presenza in Asia 

64.1  Si assegni personale sufficiente alla Delegazione dell’Asia per mantenere gli impegni già presi e per lavorare in particolare nel mondo cinese.

Dialogo interreligioso

65.  Promuovere la riflessione teologica e l’apertura alle altre religioni

65.1  Il CG si assuma la responsabilità di identificare e preparare confratelli nei campi della missiologia e del dialogo interreligioso.

65.2  Confermiamo l’importanza di continuare ad assegnare personale per lo studio dell’arabo e dell’islamologia. Allo stesso tempo è necessario anche studiare possibili vie per dare la possibilità ad alcuni scolastici di accostare il mondo arabo sin dal tempo della formazione.

65.3  Considerando il dialogo interreligioso, anche con le religioni tradizionali, un aspetto essenziale della nostra metodologia missionaria, si incoraggino tutti i giovani in formazione a seguire corsi di teologia su questa tematica.

65.4  Il SGEV, in collaborazione con il SP incaricato a livello continentale e in dialogo con Dar-Comboni e PISAI, prenda in considerazione altri organismi accademici di Studi Islamici per organizzare programmi di FP sull’Islam. Questo a beneficio dei vari gruppi continentali, in cooperazione particolarmente con la Chiesa locale, chiamata ad essere la prima attrice del dialogo con l’Islam. 

65.5  Il gruppo di riflessione continentale sull’Islam continui ad aiutare le Circoscrizioni a meglio comprendere le loro situazioni e ad offrire orientamenti pastorali adatti al loro contesto. Per render più fruttuoso il lavoro del gruppo di riflessione:

a. le Circoscrizioni organizzino meglio al proprio interno il coordinamento di queste attività;

b. si approfondisca l’Islam nell’Africa sub-sahariana;

c. si preparino sussidi per animatori di comunità cristiane in contesti islamici.

65.6  Si promuovano tra la gente iniziative che incoraggino una reciproca conoscenza, il rispetto e la convivenza pacifica. In questo spirito, si aiuti la comunità cristiana ad affermare la propria identità senza complessi e a promuovere assieme la giustizia, la pace e la riconciliazione. 

Giustizia, Pace e Integrità del Creato (GPIC)

66.  Diventare più sensibili ai temi di GPIC

66.1  Siamo coscienti della necessità di stabilire chiare direttive circa il trattamento dei nostri lavoratori, ottemperando alla legislazione civile ed ecclesiastica dei vari Paesi (cfr. Codice Deontologico, 122.2.5).

66.2  Riconfermiamo la scelta fatta dal precedente Capitolo Generale circa il nostro coinvolgimento nella direzione del Social Ministry Institute presso il Tangaza College di Nairobi, per il suo ruolo significativo nella formazione di leader nel continente africano (AC ’03, 123).

66.3  Il CG, in consultazione con le Circoscrizioni a livello continentale, organizzi specializzazioni per confratelli, in particolare per fratelli, in aree rilevanti di GPIC.

67.  Lobbying e advocacy 

67.1  Le Circoscrizioni promuovano a livello continentale, insieme ad altri organismi, attività di lobbying e advocacy, con attenzione particolare verso gli immigrati e i rifugiati.

Animazione missionaria

68.  Rinnovare la nostra AM

68.1  L’AM ponga tra i propri obiettivi la creazione di reti di solidarietà tra le Chiese a favore degli ultimi, collaborando con le forze apostoliche esistenti e particolarmente con i laici.

68.2  Attraverso l’uso dei moderni mezzi di comunicazione, l’AM continui le proprie iniziative già consolidate nella tradizione comboniana e cerchi vie nuove per comunicare il messaggio della missione.

Inserzione come missione con e tra la gente

69.  Favorire una prima esperienza missionaria positiva 

69.1  Il CG e le Circoscrizioni rispettino il principio che i nuovi confratelli assegnati possano fare una prima esperienza di missione della durata di almeno nove anni consecutivi, dando loro il tempo necessario per imparare le lingue e conoscere la storia e le culture locali.

70.  Consolidare l’inserzione in situazioni di frontiera 

70.1  Entro il prossimo sessennio, le Circoscrizioni che ancora non hanno realizzato tale priorità, assicurino almeno una presenza in situazioni di frontiera (slums, nomadi, immigrati…) tenendo presente i criteri del vivere vicino alla gente, nel loro ambiente, in strutture semplici. Gli stessi criteri vengano seguiti nelle aperture di nuove comunità.

FORMAZIONE

Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza (Gv 10,10).
A. Introduzione

71.  Siamo grati al Signore per il prezioso dono delle vocazioni che ci consente di guardare al futuro con fiducia e ottimismo. Alla luce del cammino fatto nell’Istituto e tenendo presente l’analisi della realtà del mondo giovanile di oggi, cerchiamo di capire i giovani che sono chiamati alla vita missionaria, di accompagnarli e di discernere insieme a loro la volontà di Dio.

72.  Consapevoli del fatto che formazione e missione sono in una relazione dinamica (il missionario si forma alla missione e la missione forma il missionario), proponiamo una formazione esperienziale e iniziatica attraverso un metodo educativo che sia rispettoso dell’individuo e secondo il carisma comboniano. Tutto ciò si concretizzerà in alcuni obiettivi e in un piano d’azione per migliorare la qualità della nostra formazione di base.

B. Analisi della situazione

Realtà giovanile oggi

73.  I giovani sono figli del loro tempo e si trovano a loro agio nel mondo della tecnologia e della comunicazione veloce. Sono sensibili, solidali e attenti ai temi della libertà, giustizia, pace, protezione dell’ambiente. Senza abbandonare totalmente le tradizioni con cui si identificano, sono aperti a nuove lingue e linguaggi, e capaci di adattarsi a situazioni nuove ed interculturali. Cercano ideali attraenti in tutti i campi, compreso quello religioso e accolgono i valori testimoniati con generosità. Sono disposti al sacrificio, purché motivato e giustificato da risultati visibili e raggiungibili a breve termine. In generale sono sinceri nella ricerca della verità e hanno una mentalità inquisitiva e critica. Chiedono di essere ascoltati e coinvolti maggiormente nelle decisioni che li riguardano.

74.  I cambiamenti sociologici e culturali in atto hanno un forte influsso sulla mentalità e sensibilità dei giovani, presentando così nuove sfide alla formazione. I giovani si portano dentro anche i limiti del mondo contemporaneo. Sono molto esposti e vulnerabili ai rischi del secolarismo, relativismo, consumismo, edonismo e a varie forme d’insicurezza. Molti giovani evitano situazioni complesse, relazioni faticose ed esigenti, impegni e responsabilità a lungo termine. In una certa misura sono vittime dei controvalori della società in cui vivono. 

Vissuto formativo dell’Istituto

75.  Il Signore continua a chiamare i giovani di oggi, con le loro potenzialità e i loro limiti, e in molti di loro suscita risposte generose. Siamo convinti che la vocazione missionaria comboniana è un dono di fede, che nasce soprattutto nel contesto di un cammino di vita cristiana fatto in famiglia, in parrocchia, in comunità o gruppi vocazionali.

76.  Constatiamo che l’impegno per la promozione vocazionale e la formazione nelle sue varie tappe è una priorità particolarmente sentita nelle Circoscrizioni comboniane. Si sente il bisogno di un impegno più deciso nella scelta e preparazione specifica dei promotori e dei formatori.

77.  Ci preoccupano gli abbandoni, le situazioni particolari, la mediocrità e la fragilità delle motivazioni, l’incoerenza, lo squilibrio tra l’ideale e la vita, che rivelano come la prassi educativa non abbia ancora trovato l’incisività che il processo formativo intendeva ispirare e guidare. Si nota anche un divario tra la proposta formativa e la realtà concreta comboniana, dove certi nostri limiti (l’attivismo e individualismo apostolico, la debolezza della vita spirituale, lo stile di vita borghese, ecc.) sono contro-testimonianza che compromette seriamente il lavoro formativo.

C. Elementi ispiratori
78.  L’ideale di missionario comboniano che desideriamo incarnare e proporre è una persona aperta e disponibile ad un cammino di crescita umano-spirituale integrata. Un missionario con una forte passione per Cristo e per la missione, come il Comboni, contento e ben identificato con la sua vocazione, che condivide con i confratelli in comunità, contribuendo così alla costruzione del “cenacolo di apostoli” sognato dal Fondatore. Il comboniano ama la gente e la cultura locale e sa vivere serenamente e collaborare con gli altri in un contesto multiculturale e pluralistico. È fedele nella quotidianità e assume uno stile di vita semplice. Si impegna ad una lettura critica ed evangelica della realtà ed è dedicato al servizio missionario dei più poveri, facendo causa comune con loro (cfr. RV 5).

Assimilazione dei valori

79.  La formazione è fare esperienza dei valori evangelici per una continua crescita umana e spirituale, coinvolgendo la totalità della persona (cfr. RF 208). L’assimilazione dei valori, infatti, è uno degli aspetti formativi su cui dobbiamo insistere maggiormente.

80.  Le priorità proposte dall’Assemblea di Pesaro nel 1999 riassumono con chiarezza i valori di sequela del Signore Gesù, divenuti propri nell’esperienza carismatica comboniana e indicano le aree d’impegno perché ogni tappa, dal primo approccio vocazionale alla consacrazione definitiva, diventi momento di grazia che fa crescere il candidato: una forte esperienza di Dio, la sobrietà come esigenza dello stile di essere missionari, formare persone comunitarie, inculturazione della formazione e interculturalità, assimilazione personale dei valori.

81.  In particolare, la dinamica culturale e cristiana dell’iniziazione riteniamo sia uno strumento indispensabile per la trasmissione e l’assimilazione dei valori: essa avviene attraverso una varietà di momenti, ritmi, iniziative che aiutano a percepire e interiorizzare, gustare e sperimentare, vivere e verificare quanto proposto (cfr. VdF 29). Questa dinamica trova nel modello educativo dell’integrazione, l’espressione più piena per la sua realizzazione.

82.  In questi ultimi anni è cresciuta la nostra consapevolezza dello stretto legame tra formazione e vita reale dell’Istituto. Infatti “ci accorgiamo che ciò che i candidati osservano nella vita delle nostre comunità configura e condiziona buona parte del loro cammino formativo e il loro sereno inserimento nell’Istituto e nel servizio missionario” (Pesaro ’99, 11).

83.  L’assimilazione graduale dei valori porta la persona del missionario, in formazione iniziale e permanente, a essere discepolo e testimone di Cristo attraverso il carisma comboniano e a diventare con le sue scelte evangeliche lievito nell’umanità e proposta di vita alternativa a quella degli pseudo-valori della società attuale.

Modello educativo dell’integrazione

84.  La scelta del modello educativo dell’integrazione, confermata dai documenti degli ultimi decenni (RV, RF, Pesaro ’99, VdF), dal cammino della Chiesa e dall’accoglienza positiva dei candidati in formazione, sembra essere la risposta qualificata alle sfide della formazione: assimilazione dei valori, interculturalità dell’Istituto, contestualizzazione e trasmissione del carisma, formulazione di un progetto educativo comune, messa in pratica dei principi guida.

85.  Il modello educativo dell’integrazione è un processo che porta a costruire la propria vita attorno ad un centro vitale e significativo che per noi è Gesù Cristo nel suo mistero pasquale, nel quale ritroviamo la nostra identità e verità, la possibilità di dar senso alla nostra storia e alla crescita della nostra persona. L’integrazione è un processo di apprendimento attraverso il quale il formando raccoglie tutta la propria storia per cogliere l’azione di Dio, a volte evidente a volte nascosta, ma comunque presente in ogni evento e affidata alla libertà e responsabilità della persona.

86.  Obiettivo del modello educativo dell’integrazione è di formare alla missione, iniziando il candidato all’identità e spiritualità comboniana.

86.1  L’identità: durante l’accompagnamento personalizzato, si offre al candidato la possibilità di interrogarsi e chiarire a se stesso, attraverso la conoscenza di sé e del disegno di Dio su di lui, la sua vera vocazione costruita sull’unicità della sua identità che gli permette di identificarsi con il Signore Gesù e con la vocazione missionaria.

86.2  La spiritualità: il candidato, confrontandosi con i valori evangelici, si libera dai propri schemi, dal bisogno dell’auto-realizzazione e affermazione di sé, per raggiungere quella libertà interiore che lo aiuterà a diventare capace di compiere la volontà di Dio. La spiritualità purifica l’umano da quelle sovrastrutture che lo bloccano e dà energia al cammino di crescita.

86.3  La missione: il candidato si inserisce nella realtà concreta dove il missionario comboniano è chiamato a vivere e operare. La missione reale, diversa dai nostri desideri di sicurezza, di successo, di affermazione personale, stimola alla crescita a livello sia umano che spirituale.

87.  Siamo consapevoli che il modello educativo dell’integrazione ha bisogno di un’accurata contestualizzazione nella realtà di ogni continente.

88.  Questo modello educativo predispone l’individuo alla FP intesa come processo di crescita integrale della persona, nella vita quotidiana, discernendo la presenza e la voce di Dio. Si tratta di mettere la persona, fin dalla formazione di base, nel dinamismo di un costante processo di apprendimento, di trasformazione, conversione e crescita che dura tutta la vita, attraverso l’elaborazione del progetto personale di vita, l’accompagnamento spirituale personalizzato, il dialogo formativo.

Discernimento vocazionale

89.  “La formazione può essere intesa come un processo di discernimento che si caratterizza come attenzione ai movimenti dello Spirito nella persona, nella comunità e nei popoli per individuare i processi che si oppongono e i segni che lo indicano presente, per prendere le decisioni e assumere gli atteggiamenti corrispondenti” (RF 227).

90.  Il primo responsabile del cammino di discernimento è la persona stessa del candidato che, in risposta alla chiamata del Signore, cerca nella docibilitas quotidiana di assumere ed esprimere i valori proposti dal Vangelo e dal carisma comboniano. In questo cammino è aiutato dai promotori vocazionali e formatori a verificare, purificare, incoraggiare e far crescere le motivazioni del dono di sé (RV 80, 81, 88).

91.  Il discernimento vocazionale, oltre al normale coinvolgimento del candidato e dei suoi formatori, esige che i superiori di Circoscrizione con i loro Consigli garantiscano che il passaggio da una tappa formativa alla successiva avvenga in fedeltà ai criteri della RF con un’attenzione particolare alle valutazioni dei promotori e formatori e delle comunità comboniane e cristiane in cui il candidato ha potuto vivere le proprie esperienze pastorali.

92.  I documenti comboniani offrono sufficienti criteri per il servizio dell’accompagnamento e del discernimento come riferimento qualificato nelle varie tappe e per una valutazione globale.

92.1  In particolare, è necessario un adeguato accompagnamento umano e spirituale durante il tempo della promozione vocazionale e del pre-postulato in modo da assicurare, per quanto possibile, la necessaria disponibilità ad iniziare il cammino formativo nel postulato. 

92.2  Ci sia una valutazione psicodiagnostica dei candidati che permetta di raggiungere una visione della personalità che identifichi punti di forza e debolezze in vista del cammino di maturazione umana e spirituale.

92.3  Le situazioni di dubbio e incertezza non devono essere lasciate a lungo irrisolte o posticipate senza ragione: il candidato deve essere aiutato a fare per tempo una scelta consapevole e responsabile.

92.4  I passaggi da una tappa all’altra, soprattutto dal postulato al noviziato, devono essere valutati con grande chiarezza da parte dei formatori e CP per il bene della persona e della missione.

93.  Un servizio così delicato non s’improvvisa. I corsi per i promotori e formatori proposti per i prossimi anni dovranno dare tempo e spazio per una preparazione adeguata da estendersi con formalità proprie anche a coloro che svolgono il servizio dell’autorità.

94.  Il cammino di discernimento così vissuto durante il tempo della propria formazione di base rafforzerà il senso di appartenenza all’Istituto ed alla missione diventando garanzia di fedeltà.

D. Orientamenti programmatici

95.  Formare missionari con un’esperienza profonda di Gesù Cristo nel contesto della spiritualità, dell’identità e della missione comboniana, con uno stile di vita sobrio per vivere ed evangelizzare in comunità (cfr. RV 90.2), esige: porre la Parola di Dio al centro della vita missionaria, scoprire la presenza di Dio nella vita dei popoli, aprirsi alla condivisione, alla solidarietà, alla trasparenza e alla corresponsabilità nella vita fraterna in comunità.

96.  Formare missionari capaci di mantenersi in un processo di FP comporta: 

a. favorire la FP dei formatori, dei promotori e dei superiori di Circoscrizione;

b. formare con il modello educativo dell’integrazione in missione e per la missione;

c. programmare il personale e le specializzazioni per la formazione;

d. promuovere la formazione umana, culturale e intellettuale.

97.  Formare persone capaci di vivere e fare missione in comunità internazionali, aperte al dialogo, all’interculturalità e disposte ad essere un dono per i più poveri e abbandonati richiede: formare al discernimento comunitario e attuare le decisioni del CG a riguardo della continentalità degli scolasticati, del servizio missionario e delle comunità d’inserzione.

E. Scelte operative

98.  Per raggiungere gli obiettivi proposti in tutte le fasi della formazione di base si educhi:

98.1  alla lectio divina: offrendo, in tutte le tappe formative, strumenti per conoscere la Parola di Dio e pregarla partendo dalla vita, dalla realtà e dalla storia della gente;

98.2  all’apostolato e all’inserzione: rendendo le case di formazione più sobrie, aperte alla gente, scegliendo contesti pastorali di povertà e situazioni di prima evangelizzazione;

98.3  al FCT: offrendo strumenti per la gestione comunitaria dei beni, l’uso responsabile del denaro e la trasparenza nel resoconto economico per uno stile di vita più evangelico.

A livello di Istituto

99.  Il modello educativo dell’integrazione sia ulteriormente applicato con competenza nel cammino formativo dei candidati e di FP di tutti i confratelli per crescere nell’identità, spiritualità e missionarietà comboniana. 

99.1  Il CG, in collaborazione con il SGF e la CCFP, studi i modi appropriati per far sì che i confratelli si familiarizzino con il modello educativo dell’integrazione e lo pratichino nel cammino personale di crescita umana e spirituale a servizio della missione.

99.2  Negli incontri tra CG e SP si organizzino alcune giornate di studio sul modello educativo con particolare attenzione al discernimento vocazionale.

100.  La FP dei formatori preveda l’applicazione del modello educativo dell’integrazione sia al formatore stesso che ai candidati. Nel prossimo triennio (2010/12):

100.1  Si organizzi per i promotori e i formatori che iniziano il loro servizio un corso di quattro mesi focalizzato sul modello formativo e sul carisma comboniano.

100.2  Ci si preoccupi che i formatori dei postulati siano formati specialmente nel campo dello sviluppo umano e della personalità; che i maestri dei novizi posseggano una buona conoscenza della spiritualità comboniana; che i formatori di scolasticato siano in grado di saper valutare la preparazione e l’esperienza pastorale dei candidati.

100.3  Ai promotori vocazionali venga offerto ogni due anni, a livello continentale, un corso di aggiornamento sulla cultura giovanile.

101.  Il Capitolo sostiene le decisioni del CG in merito alla continentalità degli scolasticati, al periodo di servizio missionario e alle piccole comunità di scolastici inserite in realtà pastorali e di missione comboniana (cfr. Lettera, 8 aprile 2007). 

Verifica all’Intercapitolare coordinata dal SGF. 

101.1  Nella valutazione si tenga presente la disponibilità dei confratelli a operare in situazioni difficili e d’inserzione tra le realtà più povere. Il servizio missionario sia normalmente svolto nel contesto della pastorale diretta e della prima evangelizzazione.

101.2  Curare il dialogo tra i SP e i formatori.

102.  Il CG, in collaborazione con il SGF e i SP, prepari un piano sessennale che preveda i formatori necessari per i noviziati e scolasticati/CIF e la loro preparazione ed eventuale specializzazione. 

103.  Il CG, in collaborazione con il SGF, riprenda il frutto del lavoro svolto prima del Capitolo dalla commissione tematica sulla formazione, per arrivare ad un’attualizzazione della Ratio Fundamentalis che tenga conto dei cambiamenti e aggiornamenti suggeriti anche dai nuovi documenti, ecclesiali e comboniani, e dal cammino fatto nell’Istituto.

104.  Il SP che accoglie lo scolastico o il fratello di voti temporanei per il servizio missionario, in dialogo con il CG, assicuri il loro accompagnamento. Inoltre, segua personalmente il confratello appena ordinato o il fratello nei suoi primi anni di voti perpetui (cfr. RF 523; RFIS 100-101).

A livello continentale

105.  FP dei promotori e formatori 

105.1  I corsi di un mese per promotori vocazionali e formatori a livello continentale, iniziati nel triennio passato, continuino e siano organizzati con scadenza biennale, in collaborazione tra le Circoscrizioni del continente, SGF e CCFP.

105.2  La FP dei promotori e formatori favorirà la conoscenza del modello educativo dell’integrazione, offrendo la possibilità di farne esperienza personale, acquisendo strumenti e mezzi idonei per applicarlo nelle varie tappe educative.

106.  Carte educative degli scolasticati, CIF e noviziati 

106.1  Nel primo triennio post-capitolare, si realizzi la revisione di tutte le carte educative alla luce delle conclusioni capitolari, focalizzando maggiormente l’inculturazione e la contestualizzazione della nostra azione educativa. 

106.2  Le carte educative degli scolasticati e CIF siano presentate al CG, attraverso il SGF, per l’approvazione finale.

106.3  Le carte educative dei noviziati interprovinciali siano il frutto di una riflessione comune che coinvolga oltre che i SP, i formatori dei postulati del continente.

107.  Postulati 

107.1  Considerando la riflessione sulle presenze comboniane nei vari continenti, si collabori a livello interprovinciale per assicurare e preparare i formatori necessari per i postulati.

107.2  Nei postulati, per quanto possibile, ci sia un numero di candidati che permetta le dinamiche di gruppo necessarie all’applicazione del modello educativo dell’integrazione.

107.3  L’accompagnamento nel contesto familiare sia fatto alla luce dei contenuti del modello educativo dell’integrazione.

108.  I noviziati dell’Africa anglofona e francofona contemplino l’alternarsi dei corsi sullo stile già iniziato (cfr. Lusaka e Namugongo) in modo da assicurare un accompagnamento più focalizzato e meno dispersivo.

109.  La contestualizzazione del cammino formativo in ogni continente avvenga secondo la linea formativa dell’Istituto nelle sue varie fasi.

A livello provinciale

110.  Nel primo triennio post-capitolare, si rivedano le Carte Educative e di promozione vocazionale alla luce delle direttive capitolari, focalizzando maggiormente l’inculturazione e la contestualizzazione dell’azione educativa.

111.  Nel piano delle Circoscrizioni il servizio della PV e FdB sia pensato, proposto e vissuto attraverso la creazione di comunità vocazionali e formative. Questo favorisce una “cultura vocazionale” dove ogni comunità e ogni singolo confratello si sentano responsabili della vocazione comboniana attraverso la testimonianza di vita personale e comunitaria, la preghiera e la collaborazione. Ricordiamo quattro possibili modalità:

111.1  Comunità vocazionali formative composte da promotori, formatori, altri confratelli e candidati, coinvolte nella promozione vocazionale comboniana, con un progetto ben definito.

111.2  Piccoli gruppi di scolastici inseriti in realtà pastorali e di missione comboniana.

111.3  OCPU come testimonianza della vocazione specifica dei fratelli.

111.4  Tutte le comunità che accolgono i candidati per un’esperienza missionaria durante il postulato, noviziato, scolasticato/CIF e il servizio missionario alla fine dello scolasticato.

112.  La promozione vocazionale del fratello sia proposta e fatta conoscere meglio, studiandone forme e modi per affrontare con coraggio e fiducia il valore della ministerialità nella vita dell’Istituto.

112.1  Coinvolgere i fratelli nell’equipe di promozione vocazionale, specialmente nelle Circoscrizioni dove ci sono maggiori possibilità di vocazioni.

112.2  Un fratello, il cui nome appare sulle riviste e pagine web comboniane, sia la persona di riferimento per i candidati fratelli.

113.  Il CP, in collaborazione con il Segretariato della Formazione, prepari un piano sessennale che preveda promotori vocazionali e formatori necessari per PV, pre-postulato e postulato, la loro preparazione ed eventuale specializzazione. È bene che il loro servizio sia prolungato nel tempo per garantire continuità all’azione educativa.

GOVERNO

A. Introduzione

114.  Il servizio dell’autorità nell’Istituto come espresso nella RV (cfr. RV 102-108) rimane fondamentalmente valido. 

114.1  Come popolo di Dio riconosciamo una sola autorità, Cristo (cfr. RV 102).

114.2  Nell’Istituto l’autorità è un servizio che partecipa di quella di Cristo e vi si ispira (cfr. RV 102).

114.3  Questo servizio è reso alla comunità e a ciascun membro per aiutarli a vivere la loro consacrazione e a sviluppare doni e carismi nel servizio missionario (cfr. RV 102).

114.4  L’autorità nella comunità è un servizio di guida, di ispirazione, di discernimento, di unità, di coordinamento, d’incoraggiamento e di correzione fraterna (cfr. RV 102.2).

115.  L’Istituto per la sua natura missionaria ha bisogno di un chiaro punto di riferimento per garantirne l’unità nella diversità e la contestualizzazione a livello di Circoscrizioni e continenti. Il principio di sussidiarietà, codificato nella RV e nei Direttori, regola le possibili tensioni tra le due dimensioni.

116.  L’internazionalità è una caratteristica costitutiva dell’Istituto fin dalla sua origine. L’autorità ha il compito di valorizzare i vari doni e di armonizzare le diverse sensibilità. 

117.  L’Istituto è organizzato in Circoscrizioni che godono di sufficiente autonomia per operare localmente con scelte e programmazioni adeguate e vivere in piena responsabilità il proprio servizio missionario.

118.  La struttura di governo dell’Istituto (Direzione Generale e di Circoscrizione, Segretariati, ecc.) richiede una piena valorizzazione della sussidiarietà (cfr. RV 106) per una miglior guida e animazione dell’Istituto.

119.  Compito dell’autorità è anche garantire la continuità per bilanciare i rischi della frammentazione. La continuità riguarda:

119.1  La DG e le Circoscrizioni perché attuino le programmazioni avviate e facilitino il compito di chi succederà.

119.2  Le comunità, per conservarne la stabilità nell’attività ministeriale e la memoria storica.

B. Analisi della situazione

120.  Uno sguardo attento al nostro Istituto ci fa prendere atto di alcune realtà: 

120.1  Vi è stata una crescita dell’internazionalità e dell’interculturalità a livello generale. Tutte le Circoscrizioni avvertono l’esigenza di internazionalizzarsi.

120.2  D’altra parte, occorre prendere atto della diminuzione del personale disponibile per il servizio missionario. Gli impegni non sono diminuiti, anzi si sono create nuove Circoscrizioni. Alcune di esse si trovano ad avere un numero troppo limitato di confratelli, altre devono fare fronte ad un invecchiamento considerevole del personale, altre ancora sono impegnate nell’assistenza di un largo numero di confratelli anziani e ammalati.

120.3  Si avverte anche un indebolimento del senso di identificazione e di appartenenza all’Istituto e una minore disponibilità ad assumere certi servizi di responsabilità.

120.4  Il servizio dell’autorità nel senso più tradizionale non è più accettato dalla mentalità comune. Siamo in un’epoca di crescente democratizzazione che sottolinea la partecipazione di tutti al processo decisionale. Viviamo inoltre in un periodo di forte individualismo, che esige capacità e leadership nelle persone con un ruolo di autorità.

120.5  D’altra parte, le esigenze di trasparenza e di rigore legale non consentono più di affrontare situazioni e decisioni sulla base della sola buona volontà.

121.  Problematiche emerse 

121.1  Nell’esercizio dell’autorità dell’Istituto si sono avvertite le conseguenze di questi mutamenti. L’esperienza attuale mostra quanto sia sempre più difficile governare un Istituto in continuo cambiamento, con numerose Circoscrizioni e con una direzione molto centralizzata.

121.2  La modalità vigente di assegnazione del personale, talvolta, rende molto problematica la programmazione nelle Circoscrizioni.

121.3  Il principio di sussidiarietà, già affermato dalla RV, è poco conosciuto e praticato.

121.4  L’Istituto necessita comunque di un chiaro punto di riferimento per salvaguardare la sua unità (cfr. n. 115). La centralizzazione di certe competenze permette di dare maggior impulso all’attuazione delle decisioni, di offrire un aiuto alle Circoscrizioni che, per vari motivi, hanno poco personale di appartenenza radicale.

121.5  Attualmente, i Segretariati Generali sono quattro ed hanno sede a Roma. Tuttavia, per i settori di AM ed EV, viene auspicata una maggiore contestualizzazione all’interno delle realtà locali e continentali.

121.6  Le realtà continentali e sub-continentali hanno acquisito consistenza e potenziali tali da necessitare un coordinamento e una pianificazione comuni. Cresce la necessità di contestualizzare problemi e soluzioni a livello continentale e di Circoscrizione, mentre nel contempo è evidente la difficoltà incontrata dal CG nell’animare le numerose Circoscrizioni.

121.7  L’alto numero di Circoscrizioni (30), tra le quali alcune di piccole dimensioni (20-35 membri) causa una certa macchinosità nella programmazione generale e una difficoltà a garantire la qualità dei servizi essenziali (leadership, formazione, segretariati, ecc.). 

121.8  La mancata continuità a livello di CG ha provocato l’indebolimento e talvolta persino l’interruzione dei processi di riforma avviati.

C. Elementi ispiratori
122.  L’Istituto necessita di un servizio dell’autorità in grado di rispondere sia ai problemi emersi dall’analisi del presente, sia a quelli prevedibili nell’immediato futuro.

123.  Processi inevitabili di cui tenere conto: 

123.1  A livello di società:

a. aumento dei flussi migratori che ha come risultato da un lato la frammentazione delle culture e dall’altro una maggiore interculturalità;

b. aggravamento del divario economico tra gruppi sociali diversi;

c. accelerazione dei processi di trasformazione globale attraverso i moderni mezzi di comunicazione e l’interdipendenza che ne risulta;

d. influsso del postmodernismo soprattutto a livello di una “fluidità” culturale che relativizza certezze e valori fondanti.

123.2  A livello di Chiesa:

a. incremento e consolidamento della consistenza numerica e di leadership del Sud del mondo nella Chiesa;

b. continuità della sua missione universale pur nell’evoluzione della sua comprensione e metodologia.

123.3  A livello di Istituto:

a. diminuzione e invecchiamento del personale;

b. assistenza di anziani e ammalati con relative strutture di accoglienza.

124.  Processi già in atto e da non interrompere: 

a. internazionalizzazione e interculturalità delle Circoscrizioni;

b. rotazione come arricchimento personale e comunitario;

c. sensibilità a nuove situazioni missionarie e a nuovi areopaghi;

d. bisogno di radicalità e coerenza nello stile di vita;

e. maggior trasparenza ed eticità in campo economico; condivisione e corresponsabilità nella gestione dei beni (FCT).

D. Orientamenti programmatici

125.  L’autorità sia capace di offrire all’Istituto una chiara identità, che, mentre si nutre alle sorgenti della spiritualità comboniana, aiuti a vivere la specificità della missione oggi.

Autorità e competenza (leadership & management)

125.1  L’autorità usi correttezza nei processi formali, così come ci viene richiesto dalla società. Favorisca la trasparenza e la rendicontazione, a fronte di una certa abitudine all’approssimazione e alla cultura dell’impunità. 

125.2  Tenendo conto della complessità legale e burocratica del mondo odierno, l’autorità si qualifichi sempre meglio all’interno dell’Istituto anche con l’accompagnamento e l’assistenza di esperti (avvocati, economisti, ecc.). 

125.3  L’aumento di responsabilità e la complessità dell’esercizio dell’autorità porterà probabilmente ad una diminuzione del personale comboniano in grado di svolgere adeguatamente questo compito.

125.4  L’autorità favorisca la comunione, la collaborazione, la collegialità e la sussidiarietà; garantisca la continuità nelle strutture di governo dell’Istituto e dei piani continentali e di Circoscrizione; sia al servizio della riconciliazione all’interno delle comunità e delle Circoscrizioni.

125.5  Chi esercita il servizio dell’autorità si impegni a conoscere sempre meglio le persone nelle loro capacità, le segua e le sostenga nell’esercizio del loro ministero; sappia coinvolgere i collaboratori nelle diverse attività; abbia inoltre uno stile di leadership dialogico, ma autorevole nella comunicazione e nella capacità di prendere decisioni necessarie anche se impopolari.

Autorità e metodologia missionaria

125.6  Ci sia equilibrio tra personale e impegni per riqualificare la missione secondo le priorità; a tal fine, se necessario, si riduca il numero delle comunità e delle Circoscrizioni (accorpamento-fusione-unione).

125.7  Ci si inserisca pienamente nella Chiesa locale mantenendo l’identità missionaria specifica. 

125.8  Si promuova a livello locale la partecipazione e la collaborazione con altri organismi di natura ecclesiale, sociale, culturale e civile.

125.9  Si garantisca la continuità della vita comunitaria e dell’azione missionaria.

Altri aspetti

125.10  Si favorisca un’attitudine di disponibilità verso l’autorità centrale.

125.11  Si migliori la comunicazione linguistica per ridurre i problemi di comprensione reciproca.

125.12  Si internazionalizzino le Circoscrizioni europee.

125.13  Si promuova un maggior senso di appartenenza all’Istituto.

125.14  L’Istituto sia sempre più pronto e capace di rispondere alle situazioni di emergenza, valorizzando il principio di solidarietà nelle strutture d’autorità generale, continentale e di Circoscrizione.

E. Scelte operative

Iniziare il processo di riequilibrio e riqualificazione
126.  La nuova realtà dei membri dell’Istituto – l’aumento, cioè, di chi è originario del Sud del mondo e la diminuzione e l’invecchiamento delle Circoscrizioni del Nord – abbinata alle nuove sfide della missione e della vita comunitaria, ci obbligano a cercare criteri rinnovati per definire le Circoscrizioni. Tra questi criteri sottolineiamo la missione specifica secondo il carisma, la vita comunitaria viabile, il discernimento delle necessità missionarie, la capacità e il numero disponibile di confratelli. 

Ridefinizione dei criteri per l’erezione di una Provincia

127.  Una Circoscrizione nasce per un compito specifico che le viene affidato dall’Istituto ed assume lo stato di Provincia quando raggiunge un livello di autonomia sufficiente a garantire i necessari servizi alla Chiesa locale e ai suoi membri, e a mantenere nel tempo la sua esistenza nella speranza di una sua crescita. La Circoscrizione abbia una chiara identità missionaria con priorità definite.

127.1  La natura multiculturale dell’Istituto e l’aumento dell’età media dei membri richiedono una consistenza numerica della Provincia superiore a quella fissata dalla RV 103.1 per assicurarne la vitalità e la funzionalità.

127.2  Sia sostituito il n. 103.1 della RV con il testo seguente: “La Provincia è costituita da almeno cinque comunità locali e trentacinque membri di voti perpetui”. Questo cambiamento diventa effettivo dal 1° gennaio 2014, in concomitanza con l’erezione delle nuove Circoscrizioni (cfr. 128.4).

Accorpamento di circoscrizioni
128.   L’accorpamento favorisce la riduzione delle Circoscrizioni con la possibilità di assicurare il servizio missionario proprio dell’Istituto e per l’Istituto. 
128.1  Non si nascondono le difficoltà di questa strategia (lingua, distanze, economia, visti...), pertanto si suggeriscono dialogo, gradualità e definizione chiara dei criteri di viabilità. Il tutto da valutarsi con un adeguato discernimento.

128.2  Modalità e criteri da tener presenti per l’accorpamento: opportunità di una lingua veicolare comune; vicinanza geografica, anche in presenza di possibili difficoltà di carattere politico; storia comune alle Circoscrizioni; specificità e qualità del servizio missionario.

128.3  I continenti e le Circoscrizioni sono i primi responsabili di una riflessione e di iniziative affinché si proceda verso l’accorpamento, si favorisca il servizio missionario in maniera qualificata e sia possibile la vita comunitaria secondo la RV.
128.4  I continenti continuino il processo iniziato nell’Intercapitolare del 2006 verso l’accorpamento ed elaborino proposte concrete per l’Intercapitolare del 2012. Il CG accompagni e supervisioni il cammino dei continenti. All’Intercapitolare ci sia la verifica di quanto fatto e si passi alla fase operativa. Nel 2013, formate le nuove Circoscrizioni, si eleggano i nuovi SP. Con il 1° gennaio 2014 si avrà la nuova configurazione dell’Istituto.
Riduzione del numero di comunità
129.  Il CG, durante il sessennio, in collaborazione con i continenti e le Circoscrizioni, riduca le comunità del 10% (circa 35), per qualificare la missione, tenendo conto dell’equilibrio tra la diminuzione del personale e gli impegni.
Favorire la continuità nelle strutture di governo d’Istituto e dei piani continentali e di circoscrizione.
Continuità

130.  Durata del mandato del Consiglio Generale. La continuità nell’Istituto è garantita principalmente dai Capitoli Generali e dal “Piano dei Comboniani” che sarà formulato. Come conseguenza, non si vede la necessità di cambiare la durata del mandato del CG. Tale indicazione era contenuta anche nei rapporti continentali.

131.  Continuità nel servizio. La continuità nell’Istituto è favorita anche dal fatto che le persone che hanno terminato un mandato possono essere rielette e continuare il loro servizio e che l’avvicendamento dei Consigli Generali dopo il Capitolo è meno brusco.
131.1  Per favorire quindi un miglior avvicendamento dei Consigli Generali dopo il Capitolo, si cambi il n. 157.1 della RV con il testo seguente: “Il Consiglio Generale eletto entrerà in carica 30 giorni dopo la chiusura ufficiale del Capitolo. Fino a quella data il precedente Consiglio continuerà nel suo ufficio”.

131.2  Questa decisione comporta anche la modifica del n. 156.1 della RV con il testo seguente: “Il Vicario Generale è nominato tra gli assistenti generali sacerdoti dal Superiore Generale e il suo Consiglio, con voto collegiale, durante la prima consulta generale del mandato”.

131.3  Si riformula inoltre il n. 152.3 della RV con il testo seguente : “Il Superiore Generale presiede il Capitolo fino alla sua conclusione”.

Sussidiarietà

132.  Coordinamento Continentale

132.1  Nel Capitolo 2003 si erano date indicazioni per favorire la corresponsabilità e la sussidiarietà a tutti i livelli e in particolar modo per i Continenti. Le indicazioni ivi contenute sono ancora valide (AC ’03, 137-141).

132.2  Il CG, in dialogo con i SP, avvii uno studio sulla continentalità per chiarirne forma, funzionalità e sussidiarietà strutturale, da presentare alla prossima Intercapitolare.

132.3  L’incontro tra il CG e i SP dei continenti è valutato positivamente e deve essere continuato. Si organizzino dunque nel sessennio un incontro dopo ogni elezione dei SP e un terzo all’Intercapitolare. In questi incontri ci sia una valutazione su come l’autorità e la sussidiarietà sono capite e vissute.

133.  Assistenti Generali, Segretariati Generali e CCFP. Il Capitolo ha ritenuto di non aumentare il numero degli Assistenti Generali e di non diminuire il numero dei Segretariati Generali; ha invece ampliato il ruolo della CCFP.

F. Valutazione

134.  A livello generale

134.1  Il CG, in consultazione con i Segretariati Generali, pubblichi una relazione annuale sul cammino di attuazione del “Piano dei Comboniani”.

134.2  Anche l’Intercapitolare preveda una valutazione dettagliata del processo di attuazione del “Piano dei Comboniani”.

134.3  Nell’incontro con i nuovi SP, il CG informi sui contenuti e sulla metodologia del “Piano dei Comboniani”.

135.  A livello continentale 

135.1  Le assemblee continentali dei SP pubblichino una relazione annuale sul cammino di realizzazione del “Piano dei Comboniani”.

136.  A livello provinciale: 

136.1  Nelle assemblee di Circoscrizione si faccia una valutazione del “Piano dei Comboniani”.

FORMAZIONE PERMANENTE

“Colui che ha iniziato in voi quest’opera buona la porterà a compimento” (Fil 1,6).

A. Introduzione

137.  Il cammino fatto dall’Istituto in questi anni con la riflessione sulla Ratio Missionis ha messo in luce in modo assai chiaro che la FP è il cardine del nostro rinnovamento. Essa appare determinante non solo per la nostra vita ed efficacia apostolica ma pure per il futuro dell’Istituto. Solo una comunità che si pone in un serio percorso di FP può attrarre, per la propria vitalità e fecondità, nuove ed autentiche vocazioni.

B. Analisi della situazione

138.  L’invito del Concilio Vaticano II alla conversione e al rinnovamento (cfr. PC 18), accolto dal nostro Istituto nella RV (cfr. RV 99), ci ha indotti a ripensare la formazione in chiave di un unico e continuo processo di crescita che dura tutta la vita (cfr. RV 85). Questo ha portato pure ad un nuovo rapporto tra FP e FdB, che si saldano tra loro integrandosi reciprocamente in un unico globale sistema educativo (cfr. VC 69). Così, da una visione di FP come complemento o appendice della formazione iniziale, da alcuni anni si è passati a dare il primato alla FP e a ritenerla paradigma e principio ispiratore della stessa FdB.

139.  Questa sensibilità è già stata espressa nei nostri documenti capitolari (cfr. AC ’97, 121; AC ’03, 51), ma stenta a farsi strada nell’Istituto. Si intendeva, allora, sottolineare il fatto che tutta la nostra vita deve essere sotto il segno della formazione. Constatiamo con una certa preoccupazione una mancanza d’impegno nella nostra formazione personale continua, una volta conclusa la FdB, e la tendenza frequente a cercare fuori di noi la causa dei problemi e dei disagi che avvertiamo.

C. Elementi ispiratori
140.  La FP ha come obiettivo finale la nostra configurazione a Cristo, Missionario del Padre, mediante un processo di conversione continua, vissuta in sintonia con il nostro carisma comboniano, che ci rende missionari “santi e capaci” come intendeva s. Daniele Comboni (cfr. S 6655). La FP diventa un principio organizzatore e propulsore di tutte le dimensioni della nostra vita e apostolato, e ci porta ad un nuovo stile di vita più armonico e integrato.

140.1  La responsabilità primaria della FP spetta ad ognuno di noi (cfr. RV 100.1; RF 529). Nulla può sostituire l’impegno libero e convinto della persona. Per questo la FP si concretizza prima di tutto nel progetto personale.

140.2  Luogo favorevole della FP è la comunità locale (cfr. RV 100.2; RF 530). Il mezzo più efficace per una organizzazione concreta della FP nella comunità è il progetto comunitario. A questo bisogna aggiungere il progetto di Circoscrizione di FP che integra e completa quello personale e comunitario ed offre orientamenti ed iniziative concrete ai confratelli, accompagnandoli nelle particolari fasi della vita per sostenere il loro “dinamismo di fedeltà” (VC 70).

140.3  Contesto privilegiato della FP è la missione. Attraverso il contatto con la gente, e in particolare con i poveri, lo Spirito di Dio modella in noi l’immagine di Suo Figlio, che da ricco si fece povero (cfr. 2 Cor 8,9), per crescere assieme a noi, tutto condividendo e tutto accogliendo.

140.4  Anche gli eventi ordinari della vita quotidiana sono occasioni di FP. Essi ci richiedono uno sguardo contemplativo per cogliere in ogni momento, persona ed avvenimento la visita di Dio (cfr. Gv 21,7), integrando tutto ciò nel nostro cammino di crescita. Tale atteggiamento comporta la pratica del discernimento che ci aiuta a sviluppare anche la nostra capacità di leggere ed interpretare i segni dei tempi (cfr. RV 82.1).

D. Orientamenti programmatici e scelte operative

141.  Il Capitolo ha definito quattro obiettivi principali di FP: personale, comunitario, apostolico e strutturale.

A livello personale

142.  Promuovere in ogni comboniano un atteggiamento di disponibilità e impegno per il proprio rinnovamento e crescita umana e spirituale, approfondendo la coscienza di essere “uomo di Dio”.

142.1  Confermiamo, in primo luogo, le indicazioni già date dal Capitolo sulle tematiche della Ratio Missionis, e in particolare sulla spiritualità: la preghiera personale e la lectio divina; il progetto di vita e l’accompagnamento spirituale; il recupero della RV; il rapporto vitale con Comboni e le fonti comboniane. 

Verifica annuale da parte dei CP con i superiori locali.

142.2  I superiori, a tutti i livelli, animino le comunità a coltivare un atteggiamento fraterno di accoglienza verso tutti, ma con un’attenzione particolare verso i confratelli che attraversano momenti di difficoltà. Inoltre, nella misura del possibile, sia indicata una persona disponibile ad offrire loro l’aiuto necessario. 

Verifica annuale da parte dei CP con i superiori locali.

142.3  I SP continuino a far conoscere il Codice Deontologico ai confratelli, applicandolo alla realtà locale, avvalendosi anche dell’aiuto di esperti. In particolare, provvedano all’aggiornamento dei Direttori di Circoscrizione. Il Codice Deontologico sarà oggetto di studio e approfondimento durante il periodo di preparazione alla professione perpetua. 

Prima verifica nell’Intercapitolare.

A livello comunitario

143.  Sostenere una vita comunitaria che sia luogo di crescita personale e apostolica rafforzando la nostra identità di “uomini della comunione”.

143.1  Le comunità favoriscano e coltivino momenti d’ascolto reciproco e condivisione, individuando modalità quotidiane che aiutino a creare un clima di famiglia e un senso di appartenenza. Pianifichino, inoltre, nella loro carta della comunità, l’esercizio della promozione e correzione fraterna. 

Verifica annuale da parte dei CP con i superiori locali.

143.2  I SP e locali continuino a sensibilizzare comunità e confratelli al discernimento come atteggiamento di vita e metodo di pianificazione della vita comunitaria e del servizio missionario. 

Verifica annuale da parte dei CP con i superiori locali.

143.3  Le commissioni di FP offrano gli strumenti necessari per aiutare a identificare e guarire le ferite presenti in mezzo a noi, causate spesso da pregiudizi e discriminazioni, ed animino le Circoscrizioni ad organizzare seminari o a servirsi di altri programmi già esistenti sulla risoluzione dei conflitti. 

Verifica negli incontri continentali dei SP e nell’Intercapitolare.

A livello apostolico

144.  Riqualificare i confratelli per renderli in grado di affrontare le nuove sfide della missione crescendo nella consapevolezza di essere “uomini della missione”.

144.1  I SP accordino un’attenzione particolare all’accompagnamento dei giovani confratelli nella prima esperienza di missione, curando maggiormente i corsi d’iniziazione, scegliendo adeguatamente le comunità a cui assegnarli e interessandosi alla situazione personale di ognuno di loro. I CP affidino ad un confratello in particolare il compito di accompagnarli durante il primo triennio di servizio missionario. Ogni anno costui farà conoscere al CP il programma stabilito con loro. 

Verifica nell’Intercapitolare.

144.2  Il CG e i CP sensibilizzino i confratelli sulla opportunità di avere un periodo significativo di FP, dopo ogni 10-15 anni di servizio missionario, approfittando di corsi offerti sul posto o nel continente. Il SP incaricato della FP, in dialogo con la CCFP, informi regolarmente al riguardo il CG e i CP. 

Verifica negli incontri continentali dei SP e nell’Intercapitolare. 

144.3  Nel piano sessennale, a livello generale, continentale e di Circoscrizione, una particolare attenzione sia data al settore delle specializzazioni, guidata non solo dalla preoccupazione di rispondere ai bisogni più immediati, ma anche dall’esigenza crescente di professionalità nel nostro lavoro e dalla necessità di dotare il nostro Istituto di un certo numero di esperti nei vari settori della vita e del servizio missionario. I SP elaborino un programma continentale di specializzazioni considerando le priorità del proprio continente. Il CG crei un fondo per appoggiare questo programma continentale. 

Verifica negli incontri continentali dei SP e nell’Intercapitolare.

A livello strutturale

145.  Rivedere le nostre strutture di FP per renderle più efficienti adattandole alle nuove esigenze delle persone.

145.1  Il CG, entro giungo 2010, prenda le misure necessarie per rafforzare la CCFP nel suo servizio di animazione dell’Istituto, integrandovi l’equipe dell’ACFP e l’incaricato del Corso di Rinnovamento. 

145.2  Nel contesto della programmazione di Circoscrizione, i SP facciano una valutazione del funzionamento delle commissioni di FP per potenziare il loro ruolo nell’animazione delle Circoscrizioni. 

Verifica negli incontri continentali dei SP e nell’Intercapitolare.

145.3  Viene riconfermata l’importanza delle iniziative dell’ACFP e del Corso di Rinnovamento. In linea con il discernimento fatto dalla CCFP, il CG determini una sede stabile per la FP a livello d’Istituto, a Roma nella casa generalizia, dove potrebbero avere luogo l’ACFP, il Corso di Rinnovamento ed altre iniziative di FP. 

Verifica nell’Intercapitolare.

145.4  Il CG, in dialogo con i SP del Continente, viste le urgenze riscontrate in questi ultimi anni, apra durante il sessennio almeno due comunità/centri di FP e di accompagnamento, una in Africa e una in America, in collaborazione con altri istituti e forze locali. Per questo identifichi e prepari il personale responsabile, almeno una persona per ogni centro, prima dell’Intercapitolare. Il personale sarà disponibile anche per iniziative di FP nelle Circoscrizioni del continente, restando in comunicazione con la CCFP e i gruppi di riflessione continentale. 

Prima verifica nell’Intercapitolare.
ECONOMIA E MISSIONE

A. Introduzione 

146.  La vita economica è una dimensione della vita quotidiana del missionario: segno della provvidenza di Dio, strumento per crescere in fraternità e per testimoniare la dedizione totale alla missione. Ciò che possediamo e il modo in cui lo usiamo si riflettono anche su ciò che annunciamo.

147.  La RV afferma: “Qualsiasi cosa acquistata o donata venga usata per l’evangelizzazione, per il lavoro di animazione e per la preparazione e sostentamento dei missionari” (RV 30).

148.  L’Istituto Comboniano è una comunità di fratelli e tutti i suoi beni economici “formano un unico patrimonio collettivo che appartiene all’Istituto come tale” (RV 163).

B. Elementi ispiratori
149.  Le dimensioni principali che vogliamo promuovere sono: condivisione fraterna attraverso il FCT, stile di vita semplice e gestione responsabile e trasparente delle risorse a servizio della missione e dei più poveri.

C. Orientamenti programmatici e scelte operative

Fondo Comune Totale 

150.  Promuovere la condivisione della vita, dei beni e del lavoro missionario.

150.1  A lungo termine, si promuova il FCT in tutte le Circoscrizioni prima del prossimo Capitolo e questo sia codificato nel Direttorio Generale dell’Economia.

150.2  A medio termine, tutte le Circoscrizioni, nei prossimi 3 anni, facciano i passi necessari per arrivare all’attuazione del FCT: presentazione del preventivo di comunità, distribuzione del superavit, rendicontazione all’economato di Circoscrizione, approvazione dei progetti comunitari, ecc. L’Intercapitolare del 2012 valuti il cammino percorso e promuova l’adozione del FCT in tutte le Circoscrizioni nei 3 anni successivi.

150.3  A breve termine e come scelte operative, il SGE stabilisca norme generali in modo che il FCT includa nel preventivo globale della Circoscrizione ogni attività: progetti, attività e spese comunitarie, di settore e pastorali.

151.  Identità 

151.1  Il FCT è segno e cammino di crescita nella vita comunitaria, verso una piena identificazione con l’Istituto e la sua missione.

151.2  Ogni confratello si senta responsabile di sviluppare e mantenere le relazioni con comunità ecclesiali, benefattori, organismi ed altre realtà che possono provvedere le risorse necessarie alla vita della Circoscrizione e della comunità.

152.  Fraternità e programmazione.

152.1  La pratica del FCT, oltre ad esigere un discernimento a livello comunitario e di Circoscrizione, aiuta i confratelli a pianificare la missione, evitando così improvvisazioni e disagi che possono derivare dalla rotazione.

152.2  Attraverso il FCT, la Circoscrizione assume come proprie le attività di evangelizzazione; tutti i membri ricevano informazione completa delle attività delle altre comunità in uno spirito di comune responsabilità.

Stile di vita semplice

153.  Promuovere una revisione del nostro stile di vita per una testimonianza evangelica.

153.1  A lungo termine, rendere più semplici e sostenibili le strutture.

153.2  A medio termine:

a. Ogni circoscrizione, nei prossimi sei anni, faccia una valutazione del valore economico e del funzionamento e utilizzo delle varie strutture. 

b. Il Segretario Generale della Formazione avvii una riflessione con i formatori, i giovani in formazione e i CP, per stabilire criteri comuni nello stile di vita nelle case di formazione, rispettando il contesto locale.

c. Il missionario comboniano si renda responsabile della rendicontazione di tutto ciò che amministra.

154.  Nella prospettiva di un’educazione alla sobrietà e di un uso saggio delle tecnologie e delle risorse, si ribadisce la necessità di autolimitazione nell’uso dei beni (cfr. AC ’03, 103; RV 164). Le norme già codificate, e altre ancora, non potranno mai sostituire la responsabilità del singolo confratello.

155.  Molte strutture immobiliari, legate al passato più o meno recente dell’Istituto, sembrano non adempiere più la funzione svolta originariamente e costituiscono un grave onere che pesa sulla sostenibilità delle Circoscrizioni. Si conduca pertanto una valutazione adeguata dell’attuale utilizzo di tali strutture, dei loro costi e della loro incidenza sulla qualità della nostra testimonianza.

156.  La Chiesa locale sia sempre coinvolta nelle opere e iniziative promosse a suo favore, partecipando responsabilmente nella progettazione, realizzazione, finanziamento e valutazione dei progetti pastorali e di sviluppo.

156.1  Si mantengano distinte le contabilità della comunità comboniana e della parrocchia/diocesi o altre organizzazioni.

157.  Durante gli anni della formazione, gli economi di Circoscrizione o altri confratelli preparati si prestino a dare brevi corsi di contabilità della comunità e di raccolta di fondi, secondo il sistema e le norme vigenti nella Circoscrizione.

157.1  Ogni Circoscrizione faccia in modo che, nel sessennio, uno o due confratelli frequentino un corso di formazione amministrativo-economica.

157.2  Il CG scelga, nel sessennio, due confratelli giovani per una formazione a livello universitario in materia di economia e sviluppo. 

158.  Ogni Circoscrizione aggiorni il suo Direttorio secondo le direttive del Codice Deontologico e, a partire dalla propria realtà, studi la possibilità di avere, a fine anno, dei consulenti per la revisione dei conti di Circoscrizione.

159.  Si conferma l’orientamento di non voler capitalizzare le offerte ricevute per la missione. Il Direttorio di Circoscrizione fissi il limite del patrimonio di esercizio. Il CP decida una distribuzione o destinazione straordinaria del superavit, in consultazione con il CG e in solidarietà con le altre Circoscrizioni.

159.1  Nel caso che il CP ritenga opportuno costituire un fondo di riserva superiore ai limiti imposti dal Capitolo per le spese straordinarie, ne chieda convalida al CG, informandolo sulle motivazioni, sull’ammontare del fondo e sulle norme della sua gestione.

160.  Il criterio indicato dal Capitolo 1997 per la definizione del tetto del patrimonio netto per l’amministrazione generale rimane il corrispondente delle spese ordinarie di due anni (AC ’97, 193). Mentre si conferma tale decisione, si dà mandato al CG di utilizzare a vantaggio di tutto l’Istituto e per le emergenze future quello che va oltre tale limite.

161.  Il Capitolo stabilisce, per il prossimo sessennio, i limiti delle spese straordinarie (A) e quelli per assunzione di debiti e alienazione di immobili (B), come indicato dalla RV 170 (vedi tabella “Limiti delle spese straordinarie”).

Risorse

162.  Promuovere la valorizzazione delle risorse locali.

162.1  A lungo termine si promuova in tutte le Circoscrizioni una riflessione ed una ricerca sulle risorse economiche e finanziarie reperibili localmente, studiando la possibilità di alcuni progetti di auto-sostentamento.

162.2  A medio termine si estendano a tutte le Circoscrizioni iniziative di AM mirate anche al sostentamento della missione. Si lavori in linea con una Chiesa locale autosufficiente e capace di contribuire alla gestione quotidiana della missione.

162.3  La comunità vive con le offerte del popolo di Dio, il lavoro dei missionari e della comunità; altre entrate possono provenire da investimenti “salva sempre la testimonianza della povertà evangelica” (RV 167).

162.4  L’AM, oltre ad essere un modo di coscientizzare e far crescere il senso universale di solidarietà nella Chiesa locale, è anche il mezzo ordinario per sostenere la nostra missione. 

163.  Nei contratti con le diocesi si preveda anche un contributo adeguato per i confratelli che prestano un servizio pastorale. 

163.1  Le spese di gestione di un progetto o di un’opera non ricadano sulla comunità che li realizza. Sarà opportuno, quindi, prevedere almeno una minima remunerazione per il confratello che ne è responsabile. 

164.  Un investimento è etico quando non offre finanziamenti ad operazioni speculative in contrasto con il lavoro di evangelizzazione e di promozione della giustizia. In tal senso si incoraggiano investimenti che promuovono la responsabilità sociale. 

164.1  Le offerte ricevute e provvisoriamente non usate possono essere investite, pur con estrema prudenza, con l’obiettivo di conservarne il valore e di ricavarne un ragionevole profitto per la missione.

164.2  Gli economi generali e di Circoscrizione devono essere coadiuvati da un segretariato interno e da esperti di provata fiducia e trasparenza per quanto riguarda le operazioni di investimenti. Occorre che i consulenti non operino a titolo personale, ma siano legati ad istituzioni finanziarie sicure, che consentano controlli in qualsiasi momento.

164.3  I fondi per emergenze devono essere usati nei tempi stabiliti e non possono essere oggetto di investimenti a favore della Circoscrizione.

165.  Ogni Circoscrizione o continente studi la viabilità dell’apertura di una comunità di accoglienza per anziani e ammalati. Laddove questo si realizzi, il Fondo Generale Ammalati garantirà il rimborso per le spese mediche, mentre la diaria sarà a carico delle Circoscrizioni o dei continenti (AC ’97, 185-187).

166.  Ogni Circoscrizione, dove ne esistono le condizioni, provveda all’iscrizione dei confratelli ad enti pensionistici locali.

166.1  L’Economato Generale, in collaborazione con le Circoscrizioni interessate, studi la possibilità di avviare un fondo di previdenza interno all’Istituto, almeno parziale, a sostegno delle Circoscrizioni con confratelli svantaggiati per le carenze del sistema pubblico o assicurativo locale.

Tabella: Limiti delle spese straordinarie

Colonna 1: 
“Limite Conferenza Episcopale” - somma massima stabilita dalla Conferenza Episcopale (C.E.) per una valida alienazione, oltre la quale si richiede la licenza della Santa Sede (cfr. CJC 1292 §2).

Colonna 2:
Limite (A) di spesa oltre il quale si richiede l’autorizzazione del CG (cfr. RV 170; Direttorio n. 17).

Colonna 3:
Limite (B) per l’assunzione di debiti e l’alienazione di beni immobili. Oltre questo limite è necessaria l’autorizzazione del CG.

Nota: i Limiti (A) e (B) sono stabiliti dal Capitolo Generale (cfr. RV 170)
	2009
	Colonna 1

Limite C.E.
	Colonna 2

Limite A
	Colonna 3

Limite B

	CURIA
	
	$ 1.000.000
	$ 500.000

	   Francia
	€ 2.500.000
	
	

	   Italia
	€ 1.000.000
	
	

	   Polonia
	€ 1.000.000
	
	

	ASIA
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	   Cina (Macau)
	$ 1.250.000
	
	

	   Filippine
	$ 100.000
	
	

	   Taiwan
	
	
	

	BRASILE  
	$ 165.000
	
	

	   BNE
	
	     $  100.00
	$ 50.000

	   BS
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	CENTRAFRICA
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	COLOMBIA   
	$ 300.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	CONGO  
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	CENTRO AMERICA
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	   Costa Rica
	$ 55.000 
	($ 50.000)
	

	   El Salvador  
	$ 100.000
	
	


	   Guatemala
	$ 100.000
	
	

	   Nicaragua
	$ 50.000
	($ 50.000)
	

	DSP
	
	$ 1.200.000
	$ 600.000

	   Austria
	€ 3.000.000
	
	

	   Italia 
	€ 1.000.000
	
	

	   Germania
	€ 5.000.000
	
	

	ECUADOR
	$ 37.000
	$ 30.000
	$ 30.000

	EGITTO
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	SPAGNA 
	€ 1.000.000
	$ 1.200.000
	$ 600.000

	ERITREA
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	ETIOPIA
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	ITALIA
	€ 1.000.000
	$ 1.200.000
	$ 600.000

	KENYA
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	SUDAN
	$ 100.000
	
	

	   KHARTOUM
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	   SS
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	LONDON PROVINCE
	
	$ 1.200.000
	$ 600.000

	   Inghilterra  
	GBP 1.650.000
	
	

	   Irlanda  
	€ 1.500.000
	
	

	   Scozia 
	GBP 2.500.000
	
	

	MESSICO   
	$ 500.000
	$ 200.000
	$ 100.000

	MALAWI-ZAMBIA
	
	
	

	   Malawi
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	   Zambia
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	MOZAMBICO
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	NAP
	
	$ 1.200.000
	$ 600.000

	   Canada 
	CAD 3.500.000
	
	

	   USA 
	$ 5.000.000
	
	

	PORTOGALLO 
	€ 1.500.000
	$ 1.200.000
	$ 600.000

	PERU-CHILE
	
	$ 200.000
	$ 100.000

	   Perù
	$ 300.000
	
	

	   Cile 
	$ 500.000
	
	

	SUD AFRICA 
	Rand 4.220.000
	$ 200.000
	$ 100.000

	CIAD
	$ 100.000
	$ 100.000
	$ 50.000

	TOGO-GHANA-BENIN
	
	$ 100.000
	$ 50.000

	   Benin
	$ 100.000
	
	

	   Ghana
	$ 100.000
	
	

	   Togo
	$ 100.000
	
	

	UGANDA
	$ 100.000
	$ 100.000
	$50.00


ANZIANITÀ E MALATTIA NEL PIANO COMBONIANO

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi per annunciare quanto è buono il Signore (Sal 92,15-16).
Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito e i nostri padri ci hanno raccontato l’opera che hai compiuto ai loro giorni (Sal 44,2).
A. Introduzione

Un patrimonio prezioso da valorizzare

167.  Per il nostro Istituto “i confratelli anziani e ammalati sono un tesoro incalcolabile e una carica spirituale con la loro vita di preghiera e di amore alla missione” (AC ’03, 19). I confratelli anziani sono la “memoria storica” dell’Istituto e della missione; i confratelli ammalati, con la preghiera e l’offerta delle proprie sofferenze, si rendono intercessori della missione.

168.  Come sappiamo il numero degli anziani e degli ammalati è in aumento nell’Istituto. Questa nuova situazione chiama ogni Circo-scrizione a prendersi cura di loro per migliorare la qualità della loro vita nei suoi diversi aspetti: medico-sanitario, comunitario, spirituale e psicologico.

169.  L’Istituto è testimone della ricchezza di ogni confratello. Con riconoscenza e gratitudine valorizza la testimonianza di vita ed il servizio che gli anziani e gli ammalati possono offrirci (cfr. RV 15.2). L’anzianità e la malattia possono e devono essere trasformate in opportunità di crescita umana, missionaria e spirituale. 

B. Analisi della situazione

Un’opportunità da cogliere

170.  Nell’Istituto ci sono al presente circa trecento confratelli sopra i 75 anni, un terzo dei quali si trova nelle Circoscrizioni di origine perché necessita di cure e assistenza.

171.  L’esperienza mostra che spesso i confratelli anziani inseriti in comunità numerose e con la presenza di ammalati tendono a rinchiudersi in se stessi e a perdere il gusto della vita. È necessaria una riflessione sul modello migliore di comunità e di struttura che risponda alle esigenze dell’anziano e possa aiutarlo a vivere questa fase della vita con più serenità e gioia.

172.  Di fronte alla diversità delle situazioni dei confratelli si devono cercare le risposte più adeguate: alcuni confratelli necessitano di continua assistenza medica in centri attrezzati, altri possono ancora svolgere un servizio nella loro Circoscrizione di origine o in missione. 

C. Elementi ispiratori
Vivere la missione fino alla fine

173.  La nostra consacrazione a vita per la missione non è legata né all’età né all’efficienza, bensì all’essere. Rimaniamo quindi missionari in tutte le fasi della nostra vita.

174.  L’anzianità, se vissuta nell’apertura a Dio e all’amore del prossimo, è un dono che rinnova. Il comboniano che non si lascia vincere dagli acciacchi e dai limiti dell’anzianità, continua a vivere la passione per la missione, mantiene viva la gioia, l’amore e la speranza.

174.1  Il confratello anziano, pur sperimentando un limite nella propria attività, ringrazia il Padre riconoscendo la sua bontà che lo ha colmato di doni e lo ha reso segno del suo amore tra i popoli. Attraverso la memoria della vita vissuta, la riflessione e la preghiera approfondisce il valore di questa tappa della vita in cui l’essere con il Signore prende il sopravvento sull’agire.

174.2  Vive la missione come “pietra nascosta”, non più in “prima linea”, ma ugualmente missionario. Dopo aver donato a Dio e alla missione i suoi servizi, Dio lo chiama al dono di se stesso.

174.3  È chiamato a configurarsi a Cristo che si è abbandonato alla volontà del Padre in comunione con l’umanità sofferente. La solitudine e la sofferenza vissute con Gesù acquistano un significato di salvezza per noi e per l’umanità.

174.4  Riscopre ogni giorno di essere utile: aiuta la comunità, tiene vivo l’interesse missionario, comunica la sapienza che ha acquisito dalla vita e diventa dispensatore di speranza e carità.

175.  Oltre all’innegabile valore della preghiera e dell’offerta silenziosa, i confratelli che hanno ancora una certa autosufficienza devono essere valorizzati in prospettiva apostolica e coinvolti in qualche attività. 

D. Orientamenti programmatici e scelte operative

176.  Accogliere con realismo e serenità la fase dell’anzianità. 

176.1  “Ogni Circoscrizione accompagna i confratelli anziani con iniziative appropriate perché vivano serenamente la loro terza età” (RF 526).

176.2  Secondo le opportunità e in collaborazione anche con altri Istituti, si dia la possibilità ad ogni missionario che si avvicina alla soglia dei 70 anni di un corso particolare che lo aiuti ad accogliere l’anzianità con positività, integrandola nella sua identità missionaria. Questo aspetto sia inserito anche nel Corso di Rinnovamento. 

176.3  Si promuovano nell’Istituto iniziative di valorizzazione della terza età, incoraggiando i confratelli a praticare attività secondo le proprie attitudini: studio, lettura, hobby, uso del computer, ecc.

176.4  Ogni confratello, entrando nella fase dell’anzianità, sia invitato alla consegna della sua memoria scrivendo ricordi e riflessioni sulla propria esperienza missionaria.

177.  Valorizzare la presenza degli anziani nel servizio missionario

177.1  Un confratello anziano o ammalato, se lo desidera e finché la sua salute glielo permette, rimanga nella Circoscrizione ove ha prestato il suo servizio.

177.2  Si favorisca la presenza di anziani nelle case di formazione, quale segno e testimonianza di una vita consacrata alla missione.

177.3  Come alternativa alle comunità numerose di anziani, si privilegi, dove possibile, il modello di piccole comunità con la possibilità di rendere un servizio a contatto con la gente.

178.  Prendersi cura della persona dei confratelli anziani e degli ammalati

178.1  All’interno delle proposte ordinarie di FP si diano indicazioni a tutti i confratelli per essere più sensibili e capaci di comprendere la psicologia dell’anziano e dell’ammalato.

178.2  Si tengano corsi annuali per confratelli anziani e per gli ammalati nei principali centri dove sono presenti (cfr. RV 100.2).

178.3  Il CG, in collaborazione con i continenti, preveda nel prossimo sessennio l’organizzazione di un centro continentale per ammalati, particolarmente in Africa.

178.4  Il CG, in dialogo con le Circoscrizioni che hanno grandi centri per confratelli anziani, si impegni a provvedere personale e a prepararlo per un servizio specializzato di accompagnamento. Questo servizio richiede una particolare attitudine e preparazione specifica. 

178.5  La rotazione per l’assistenza nei centri ai confratelli anziani e agli ammalati sia tra le priorità del prossimo sessennio. Il CG la programmi in modo adeguato facendo sì che i tempi di servizio siano rispettati e non superino ordinariamente 5 anni. 
178.6  La collaborazione di volontari laici nell’assistenza ai confratelli anziani e ammalati è già una tradizione positiva e molto apprezzata. I CP continuino a favorirla e a incoraggiarla.

178.7  Si favorisca la relazione degli anziani e degli ammalati con i loro familiari.

178.8  Dopo i 50 anni ogni confratello si sottoponga a controlli medici regolari.

ANIMAZIONE MISSIONARIA

A. Introduzione

179.  L’AM deve essere intesa non solo come espressione della nostra identità e del nostro carisma comboniano, ma anche come fonte di rinnovamento. Il concetto e il campo d’azione dell’AM hanno subito nel tempo un’evoluzione. Perciò, come Missionari Comboniani ci sentiamo chiamati a rinnovarci in questo aspetto fondamentale del nostro carisma e a rinnovare la nostra metodologia di AM. 

B. Analisi della situazione

180.  I cambiamenti nella società, nella Chiesa e nell’Istituto ci sfidano ad un profondo rinnovamento nel modo di comprendere e attuare questa dimensione essenziale del nostro carisma, che tradizionalmente chiamiamo animazione missionaria.

180.1  Il nuovo paradigma teologico e ecclesiale, secondo il quale non c’è Chiesa “missionaria” e Chiesa “oggetto di missione”, bensì Chiese responsabili dell’evangelizzazione e della missione oltre i propri confini geografici e sociologici, ci obbliga a rivedere contenuti e modalità della nostra AM. 

180.2  La visione della missione come strada privilegiata per l’annuncio evangelico e la promozione dei valori del Regno ha ampliato il concetto di AM, intendendola come stimolo alla Chiesa e alla società perché operino a favore della vita in ogni sua dimensione, in particolare di quella dei popoli emarginati.

180.3  Il sorgere di varie organizzazioni civili che promuovono un mondo più giusto e solidale, in concomitanza con molti nostri obiettivi e attività, ci spingono a situarci in un nuovo stile di collaborazione.

180.4  Lo sviluppo e il consolidamento delle Chiese d’Africa e d’America, pronte ad assumere nuove responsabilità missionarie, danno un’urgenza nuova alla dimensione animatrice del nostro carisma. 

180.5  La trasformazione della geografia vocazionale ed ecclesiale contribuisce, inoltre, a far percepire all’Istituto la necessità di dover sviluppare ovunque tutte le dimensioni del carisma. Alcune Circoscrizioni, in passato esclusivamente luoghi di evangelizzazione, includono oggi una forte componente di AM, mentre altre, che un tempo vivevano solo per l’AM, sentono oggi la sfida di nuove urgenze evangelizzatrici.

180.6  Le trasformazioni culturali e tecnologiche ci sfidano ad un’attenzione costante ai nuovi linguaggi multimediali.

C. Elementi ispiratori
181.  Comboni desiderava non solo la rigenerazione dell’Africa attraverso la forza del Vangelo, ma anche una Chiesa missionaria aperta al richiamo che in quel tempo veniva dall’Africa. Allo stesso modo, noi Comboniani sogniamo oggi una Chiesa missionaria, aperta al grido che giunge dai popoli più poveri e disposta a testimoniare il Vangelo ben oltre le proprie frontiere. Perciò ci impegniamo con forza nell’AM di tutta la Chiesa e in particolare delle Chiese locali alle quali apparteniamo, per origine o per destino. Crediamo inoltre che il carisma che lo Spirito donò a Daniele Comboni è un dono per tutta la Chiesa e lo offriamo come proposta vocazionale e di collaborazione tra le Chiese e i popoli.

182.  Come Comboniani, siamo convinti che il nostro impegno con i più poveri e abbandonati è la più importante fonte d’ispirazione per un’efficace AM, un modo di proclamare che il Vangelo è una realtà concreta e non un’idea astratta. Le nostre presenze missionarie costituiscono per se stesse un’AM delle Chiese locali, oltre che essere una testimonianza concreta per i movimenti laicali non specificamente legati alla Chiesa. 

D. Orientamenti programmatici

183.  Come parte integrante del nostro carisma, l’AM ha lo scopo di sensibilizzare le Chiese locali in merito alla loro responsabilità di annunciare il messaggio di Cristo oltre le proprie frontiere, promuovendo la comunione e la cooperazione tra le Chiese, e stimolando la conoscenza reciproca e la condivisione delle ricchezze e delle diversità della Chiesa universale.

184.  L’AM, che realizziamo attraverso un pieno inserimento nelle Chiese locali, deve rinnovarsi per conseguire un carattere più profetico di annuncio del messaggio evangelico e di denuncia delle situazioni di oppressione e ingiustizia (lobby e advocacy), facendo conoscere le situazioni di povertà ed emarginazione in cui continua a trascinarsi gran parte dell’umanità.

185.  Riaffermiamo il principio comboniano di “Salvare l’Africa con l’Africa”. Seguendo il Piano di Comboni, continuiamo a impegnarci anzitutto nella formazione di leader e di comunità, in modo che le persone e le popolazioni che serviamo si trasformino esse stesse in agenti di evangelizzazione per la diffusione del Vangelo tra i popoli (cfr. RV 7.1). Il nostro carisma inoltre li apre ad una visione più ampia di animazione e annuncio che li aiuta a superare interessi locali e ad acquisire una vera sensibilità e spirito missionario ad gentes.

186.  L’impegno per GPIC viene assunto come elemento costitutivo dell’annuncio evangelico e dell’AM e ci stimola ad una testimonianza personale coerente e ad uno stile di vita sobrio, collaborando con chi è già impegnato in questo campo. È questo il settore privilegiato dell’attività dei fratelli, che favorisce anche una riqualificazione della promozione vocazionale.

E. Scelte operative

187.  In ogni Circoscrizione si collabori con la Chiesa locale e con altri Istituti, elaborando insieme, dove sia possibile, un piano di AM.

188.  I continenti definiscano un piano continentale di AM e le Circoscrizione formulino la propria carta dell’AM (AC ’03, 45). In ogni programmazione di Circoscrizione si preveda la presenza di confratelli specializzati nell’AM (missiologia, comunicazioni sociali, giornalismo, ecc.). 

189.  Durante il sessennio, le Circoscrizioni dove ancora non vi sono LMC autoctoni, facciano il possibile per favorirne la presenza e la formazione.

190.  Come animatori ci poniamo al servizio di un movimento missionario nelle Chiese locali in cui siamo presenti. Diamo priorità alla formazione e all’accompagnamento di gruppi (adulti, giovani, adolescenti…) all’interno delle rispettive comunità cristiane, che intraprendano un cammino di testimonianza e di impegno missionario ispirandosi al carisma comboniano.  

191.  In ogni Circoscrizione si promuova la collaborazione con la società civile organizzata e con istituzioni religiose operanti nell’ambito di GPIC.

192.  Nella promozione vocazionale e formazione di base si presenti la vocazione missionaria comboniana in tutte le sue espressioni di radicalità.

193.  Si faccia uso di tutti i mezzi di comunicazione disponibili per l’AM, la promozione vocazionale, la GPIC e per comunicare i valori del Regno. Ogni Circoscrizione abbia la propria pagina web.

194.  Si continui l’attività di diffusione delle nostre riviste, pubblicazioni e altri sussidi multimediali di animazione nelle parrocchie, nelle scuole e nei centri culturali.

195.  Si consolidi il lavoro in equipe di GPIC affinché l’Istituto sia presente in ambiti internazionali (VIVAT e AEFJN) per sostenere campagne di lobbying mirate alla promozione dei diritti umani e per animare le nostre Circoscrizioni e le attività da noi gestite.
ALTRE DECISIONI CAPITOLARI

Preparazione del prossimo Capitolo

196.  Il Consiglio Generale presenti alla prossima Assemblea Intercapitolare uno studio condotto da esperti per identificare diverse metodologie che potrebbero essere usate nelle dinamiche di preparazione del Capitolo, come pure nella gestione del Capitolo stesso. Questo studio includa anche la valutazione dello Statuto usato in questo Capitolo e la proposta di altri tipi di Statuto, conformi alle opzioni metodologiche identificate.
Vacatio Legis

197.  La data fissata per l’entrata in vigore delle disposizioni del XVII Capitolo è il 1° febbraio 2010, salvo particolari casi per i quali è stabilita una data diversa.
LE 14 PRIORITÀ
Introduzione

Dopo aver fatto il suo discernimento di fondo ed aver individuato gli obiettivi programmatici e le scelte concrete, il Capitolo si è trovato davanti ad una lunga lista di opzioni. Mentre da un lato questo risultato ha il vantaggio della comprensività, dall’altro esso rischia di togliere risalto a quelle scelte che meritano di ricevere un’attenzione particolare. Per questo il Capitolo – avendo in mente l’operatività implicata dal voler porre indicazioni per un Piano - ha continuato il suo discernimento individuando, per ognuna delle tematiche trattate, un numero limitato di priorità. Questo ulteriore discernimento non intende – in alcun modo – diminuire l’importanza di tutte le indicazioni altrimenti date: molto più semplicemente esso indica ai confratelli alcuni punti a cui occorre, nel corso dei prossimi sei anni, dare attenzione prioritaria affinché gli obiettivi enunciati siano totalmente raggiunti. Dal processo seguito sono risultati quattordici punti prioritari, che sono qui di seguito presentati.
IDENTITÀ

Identità e missionarietà (n. 11.1)
1. Il CG nomini, entro giugno 2010, una commissione che, in collaborazione con il SGEV, faccia una rilettura sistematica del materiale prodotto in questi anni nel processo della Ratio Missionis. La riflessione teologica sulla missione e sulla metodologia comboniana che ne emergerà sarà presentata alla prossima Intercapitolare.

Identità e stile di vita (n. 11.3)
2. Nel contesto della programmazione sessennale, i CP avviino una riflessione sullo stile di vita delle nostre comunità per offrire orientamenti e misure concrete in modo da avvicinare le nostre comunità alla vita della gente, in sintonia con l’opzione preferenziale per i poveri. Inoltre, i CP favoriscano nuove proposte di esperienze comunitarie d’inserzione radicale, dopo un opportuno discernimento e in dialogo con la Chiesa locale. 

SPIRITUALITÀ

Discernimento (n. 36)
3. Si assuma il discernimento, nella sua varietà di metodi, come strumento personale e comunitario per favorire, illuminati dalla fede, l’unione tra la Parola di Dio e la realtà; questo avvenga in particolare nei momenti di decisione durante i consigli di comunità e le assemblee ai diversi livelli.
Tema annuale di spiritualità (n. 34)
4. Per rispondere alla richiesta di una spiritualità rinnovata, il Capitolo propone che ogni anno si sviluppi un tema specifico per tutto l’Istituto, in vista di un cammino comune. Suggeriamo al CG i seguenti temi:
· Parola di Dio, lectio divina, lettura popolare della Bibbia;
· Comboni, fonte di rifondazione oggi;
· Fraternità comboniana: relazioni interpersonali, risoluzione di conflitti, ecc;
· La vicinanza ai poveri come un cammino spirituale;
· Il Cuore di Gesù, espresso in linguaggio attuale;
· La preghiera comboniana oggi;
· La croce come tempo speciale di approfondimento della fede;
· La centralità di Cristo nella vita e nella missione comboniana.
MISSIONE

Verifica delle nostre presenze (n. 62)
5. Verifica e riqualificazione delle nostre presenze secondo le convenzioni stipulate.
5.1. Africa: presenza tra i popoli non evangelizzati, nomadi, pigmei, dialogo interreligioso, ecumenismo, GPIC, immigrati, agglomerati urbani, formazione di leader, giovani marginalizzati e AM.
5.2. America: afro-discendenti, indigeni, agglomerati urbani, GPIC e AM.
5.3. Asia: prima evangelizzazione, dialogo interreligioso e AM.
5.4. Europa: situazioni di frontiera nella Chiesa e nella società, AM, GPIC, immigrati, collaborazione con i LMC e revisione delle strutture materiali.

Situazioni di frontiera (n. 70)
6. Consolidare l’inserzione in situazioni di frontiera.
6.1. Entro il prossimo sessennio, le Circoscrizioni che ancora non hanno realizzato tale priorità, assicurino almeno una presenza in situazioni di frontiera (slums, nomadi, immigrati…) tenendo presente i criteri del vivere vicino alla gente, nel loro ambiente, in strutture semplici. Gli stessi criteri vengano seguiti nelle aperture di nuove comunità.
FORMAZIONE

Formazione permanente dei formatori e promotori a livello di Istituto (n. 100)
7. La FP dei formatori preveda l’applicazione del modello educativo dell’integrazione sia al formatore stesso che ai candidati. Nel prossimo triennio (2010/12):
7.1. Si organizzi per i promotori e i formatori che iniziano il loro servizio un corso di quattro mesi focalizzato sul modello formativo e sul carisma comboniano.
7.2. Ci si preoccupi che i formatori dei postulati siano formati specialmente nel campo dello sviluppo umano e della personalità; che i maestri dei novizi posseggano una buona conoscenza della spiritualità comboniana; che i formatori di scolasticato siano in grado di saper valutare la preparazione e l’esperienza pastorale dei candidati.
7.3. Ai promotori vocazionali venga offerto ogni due anni, a livello continentale, un corso di aggiornamento sulla cultura giovanile.
Formazione permanente dei formatori e promotori a livello continentale (n. 105)

8. FP dei promotori e formatori.
8.1. I corsi di un mese per promotori vocazionali e formatori a livello continentale, iniziati nel triennio passato, continuino e siano organizzati con scadenza biennale, in collaborazione tra le Circoscrizioni del continente, SGF e CCFP.
8.2. La FP dei promotori e formatori favorirà la conoscenza del modello educativo dell’integrazione, offrendo la possibilità di farne esperienza personale, acquisendo strumenti e mezzi idonei per applicarlo nelle varie tappe educative.

GOVERNO

Coordinamento continentale (n. 132 - 133)
9. Coordinamento Continentale.
9.1. Nel Capitolo 2003 si erano date indicazioni per favorire la corresponsabilità e la sussidiarietà a tutti i livelli e in particolar modo per i Continenti. Le indicazioni ivi contenute sono ancora valide (AC ’03, 137-141).
9.2. Il CG, in dialogo con i SP, avvii uno studio sulla continentalità per chiarirne forma, funzionalità e sussidiarietà strutturale, da presentare alla prossima Intercapitolare.
9.3. L’incontro tra il CG e i SP dei continenti è valutato positivamente e deve essere continuato. Si organizzino dunque nel sessennio un incontro dopo ogni elezione dei SP e un terzo all’Intercapitolare. In questi incontri ci sia una valutazione su come l’autorità e la sussidiarietà sono capite e vissute.
9.4. Assistenti Generali, Segretariati Generali e CCFP. Il Capitolo ha ritenuto di non aumentare il numero degli Assistenti Generali e di non diminuire il numero dei Segretariati Generali; ha invece ampliato il ruolo della CCFP.

Strategia dell’accorpamento (n. 128.4)

10. I continenti continuino il processo iniziato nell’Intercapitolare del 2006 verso l’accorpamento ed elaborino proposte concrete per l’Intercapitolare del 2012. Il CG accompagni e supervisioni il cammino dei continenti. All’Intercapitolare ci sia la verifica di quanto fatto e si passi alla fase operativa. Nel 2013, formate le nuove Circoscrizioni, si eleggano i nuovi SP. Con il 1° gennaio 2014 si avrà la nuova configurazione dell’Istituto.

FORMAZIONE PERMANENTE

Apertura di strutture di Formazione Permanente e accompagnamento (n. 145.4)
11. Il CG, in dialogo con i SP del Continente, viste le urgenze riscontrate in questi ultimi anni, apra durante il sessennio almeno due comunità/centri di FP e di accompagnamento, una in Africa e una in America, in collaborazione con altri istituti e forze locali. Per questo identifichi e prepari il personale responsabile, almeno una persona per ogni centro, prima dell’Intercapitolare. Il personale sarà disponibile anche per iniziative di FP nelle Circoscrizioni del continente, restando in comunicazione con la CCFP e i gruppi di riflessione continentale. 

ECONOMIA E MISSIONE

Fondo Comune Totale (n. 150.2)
12. A medio termine, tutte le Circoscrizioni, nei prossimi 3 anni, facciano i passi necessari per arrivare all’attuazione del FCT: presentazione del preventivo di comunità, distribuzione del superavit, rendicontazione all’economato di Circoscrizione, approvazione dei progetti comunitari, ecc. L’Intercapitolare del 2012 valuti il cammino percorso e promuova l’adozione del FCT in tutte le Circoscrizioni nei 3 anni successivi.

ANZIANI E AMMALATI

Prendersi cura della persona dei confratelli anziani e degli ammalati (n. 178.4-5)
13. Il CG, in dialogo con le Circoscrizioni che hanno grandi centri per confratelli anziani, si impegni a provvedere personale e a prepararlo per un servizio specializzato di accompagnamento. Questo servizio richiede una particolare attitudine e preparazione specifica. La rotazione per l’assistenza nei centri ai confratelli anziani e agli ammalati sia tra le priorità del prossimo sessennio. Il CG la programmi in modo adeguato facendo sì che i tempi di servizio siano rispettati e non superino ordinariamente 5 anni. 

ANIMAZIONE MISSIONARIA

Piano continentale e carta dell’Animazione Missionaria (n. 188)
14. I continenti definiscano un piano continentale di AM e le Circoscrizione formulino la propria carta dell’AM (AC ’03, 45). In ogni programmazione di Circoscrizione si preveda la presenza di confratelli specializzati nell’AM (missiologia, comunicazioni sociali, giornalismo, ecc.).
PREGHIERA PER L’ACCOGLIENZA DEL CAPITOLO
Padre santo,
in questo particolare momento della nostra storia,
dandoci la forza del Tuo Spirito,
Tu ci chiami a ripartire dalla missione
affidataci da Cristo Buon Pastore,
attraverso san Daniele Comboni.
Concedici di accogliere,
con gioia e gratitudine,
la grazia del Capitolo
che ci impegna a realizzare,
ispirati dal Piano del Fondatore 
per la rigenerazione dell’Africa,
il nostro Piano per la missione oggi 
e a vivere con nuovo slancio e audacia creativa
la nostra vocazione missionaria
a favore dei più poveri e abbandonati.
Amen.
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